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EDITORIALE 


La strategia dell’UNCEM per gli anni 80 
indicata dal presidente Martinengo al 


Consiglio Nazionale 


Un dibattito necessario 


L’assoluta necessità di individuare, all’inizio degli 
anni 80, una strategia per il migliore inserimento delle 
Comunità montane nell’ordinamento dei poteri pubbli- 
ci, scaturisce da due fondamentali quanto elementari 
considerazioni. 

La prima è l'esigenza che tutti gli «operatori» del 
settore pubblico della montagna sentono da tempo e che 
va facendosi ogni giorno più acuta ed è l’esigenza di fare 
chiarezza. Chiarezza sulla interpretazione legislativa, sui 
rapporti con le Regioni, chiarezza sullo stesso modo di 
essere delle Comunità montane, sulla «natura» delle 
Comunità sui loro limiti e le loro prospettive. 

La seconda considerazione che rende indispensabile 
una strategia per le Comunità montane viene dal pano- 
rama della produzione legislativa statale e regionale, già 
realizzata ed in itinere, che attiene in qualche modo 
all'ordinamento dei pubblici poteri. L'attuazione delle 
norme dettate dal D.P.R. 616, l’attuazione della riforma 
sanitaria di cui alla legge 833, i problemi scottanti legati 
alla riforma della finanza locale e — determinante in 
senso assoluto per importanza — il lavoro parlamentare 
in corso per il nuovo ordinamento delle autonomie locali, 
sono temi che richiedono in materia di Comunità mon- 
tane un’assoluta chiarezza di idee. 

È difficile dire quale di queste due considerazioni 
prevalga nel determinare la necessità ed anche l’urgenza 
di individuare una strategia per le Comunità montane 
amche perché alcune esigenze di chiarezza «interna» si 
aggravano di fronte alla più recente produzione legisla- 
tiva, così come il dettato di leggi recenti — statali e 
regionali — aumenta il già esistente bisogno di una revi- 
sione critica o autocritica delle condizioni di applicazione 
della legge 1102 dopo i primi otto anni di vita delle 
Comunità montane. 


(!) Estratto della relazione svolta al Consiglio nazionale riunito a 
Roma il 31 gennaio 1980. In «vita dell’UNCEM>» la cronaca della 
seduta e il documento approvato. 


Affrontare il tema della ricerca e della individuazione 
di questa strategia è compito specifico dell’UNCEM da 
affrontarsi e realizzarsi in ciascuna delle sedi istituzionali 
attraverso ad un dibattito ampio, corale, democratico, 
idoneo a definire una linea, per quanto possibile unita- 
ria, che rappresenti il pensiero e la volontà delle strutture 
che operano nella montagna italiana. Scopo di questo 
documento, che viene portato all'attenzione ed al dibat- 
tito della Giunta Esecutiva e del Consiglio nazionale e 
poi delle Delegazioni regionali e delle Comunità monta- 
ne, è quello di tentare una sintesi della situazione all’ini- 
zio di questo 1980 e di fare alcune proposte. Nessuna 
pretesa di completezza né di suggerire soluzioni ottimali, 
solo la presentazione di un meditato contributo al dibat- 
tito. 


Il D.P.R. 616 e la funzione dell’ente intermedio 


È necessario per completezza di sintesi prendere an- 
cora una volta l’avvio da quel mese di luglio del 1977 nel 
corso del quale avvennero due fatti importanti e in 
qualche misura tra loro contraddittori riguardo alle vi- 
cende delle Comunità montane. Si tratta, come è noto, di 
quell’accordo tra i partiti per il quale, nell’ambito di un 
nordino delle autonomie locali, tra il Comune e la Re- 
gione doveva trovare spazio un solo ente intermedio e 
dell’emanazione del D.P.R. 616 in attuazione della dele- 
ga di cui alla legge 22 luglio 1975 n. 382. Il primo di questi 
due fatti arrecò non poco danno alle Comunità montane 
e comunque dette avvio ad un momento di crisi, di per sé 
non completamente giustificabile ma alimentata da al- 
cune errate interpretazioni, temendosi la soppressione 
stessa delle Comunità montane sull’altare dell’unicità del 
non ben identificato «ente intermedio». 

Il D.P.R. 616, sulla cui straordinaria potenzialità in- 
novativa forse non si è ancora sufficientemente meditato, 
ed il cui dettato peraltro è in larga misura ad oggi ancora 
inattuato riguardo alle Comunità montane stabilisce: 
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a) restano ferme le funzioni oggi spettanti alle Co- 
munità montane (art. 2); 

b) sono attribuite alle Comunità montane le funzioni 
in materia di assistenza sociale e di assistenza sanitaria, 
qualora gli ambiti territoriali determinati dalle Regioni, 
sentite le Province, in riferimento alla consistenza della 
popolazione dei Comuni, coincidano con quelli (anche 
eventualmente mutati rispetto a quelli odierni) delle 
Comunità montane (artt. 25 e 32); 


c) la legge di riordino delle funzioni relative ai Parchi 
nazionali dovrà prevedere funzioni per le Comunità 
montane (art. 83); 


d) ’UNCEM designa un componente del Consiglio 
di Amministrazione dell’ENIT (art, 57); 

e) le Regioni possono utilizzare le Comunità montane 
anche per l’esercizio delle funzioni in materia di assi- 
stenza scolastica (art. 45). 

Gli Organi dell’UNCEM valutarono con l’attenzione 
e la tempestività necessaria questi avvenimenti; e non si 
vuole qui rifare la storia di quei mesi anche se sembra 
opportuno ricordare che l’azione dell’UNCEM trovò 
nell’Assemblea Nazionale di Torino — nel febbraio 1978 
— il momento di sintesi sul tema della collocazione della 
Comunità montana nella riforma dell’ordinamento degli 
Enti locali. A_quel momento comunque, chiarito che 
VPUNCEM non pensava alla Comunità montana quale 
«Ente intermedio», così come lo stesso veniva configu- 
randosi nell’ampio dibattito politico-culturale che seguì 
alla emanazione del D.P.R. 616, le disposizioni contenu- 
te nello stesso decreto prima citate, e l'atteggiamento 
politico-colturale maturato anche grazie all’azione del- 
PPUNCEM avevano ristabilito un clima di maggior chia- 
rezza. Va però anche ricordato come, proprio nei mesi in 
cui le maggiori forze politiche lavoravano alla elabora- 
zione di proposte di legge sulla riforma dell’ordinamen- 
to, dando in tali proposte legittimo spazio alle Comunità 
montane, un disegno di legge del Governo sulla stessa 
materia prevedeva molto semplicisticamente la «sop- 
pressione» delle stesse Comunità montane. Nella rela- 
zione generale all’Assemblea nazionale di Torino il giu- 
dizio dell’UNCEM sulla proposta del Governo fu dra- 
sticamente unanime e negativo e lo scioglimento antici- 
pato delle Camere fece giustizia di un documento del 
quale recentemente un autorevole esponente politico ha 
detto che: «rifletteva elaborazioni ministeriali arretrate 
ed inattuabili». 


L'attuazione della riforma sanitaria 


La riforma sanitaria approvata con la legge 23 di- 
cembre 1978 n. 833 affida alle Comunità montane in 
montagna il compito di Enti gestori delle Unità Sanitarie 
Locali. Su questo argomento il Segretario generale del- 
l’UNCEM Piazzoni scrive, tra l’altro, in un articolo ap- 
parso su «Il Montanaro d’Italia - Monti e Boschi» (?): «Il 
legislatore ha inteso utilizzare, per buona parte del terri- 
torio nazionale, le Comunità montane in quanto enti già 
esistenti le cui competenze abbracciano una vastità di 


(2) Cfr. N. 6/1979 pag. 8. 
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campi. Infatti lo stesso piano di sviluppo pluriennale 
la legge 1102/71 ha definito quale primario comp 
della Comunità, che lo redige e lo attua, programmani 
lo sviluppo socio-economico del territorio governato di 
ve assicurare il processo unitario di tale sviluppo con 
l'attuazione delle infrastrutture pubbliche ed il reperi- 
mento e utilizzo di tutte le risorse disponibili, allo scopo 
di rendere possibile la permanenza di popolazione attiva 
sul territorio montano in condizioni di vita civile e di 
reddito adeguato». 

«I servizi socio-sanitari — continua Piazzoni — sono 
una componente essenziale delle infrastrutture di base 
che l’ente pubblico deve assicurare a tutti i cittadini. 
Anche se la riforma ora avviata è solo «sanitaria», sono in 
atto altre iniziative per estendere la riforma al settore 
«sociale» che comprende il servizio scolastico insieme 
con quelli culturali e ricreativi superando il vecchio con- 
cetto di «assistenza e beneficienza» per delineare quanto 
già sperimentato in molti altri paesi quale «servizio so- 
ciale» che dia a tutti i cittadini non solo l’assistenza in casi 
di bisogno ma la certezza della «sicurezza sociale». 

Il ragionamento di Piazzoni è senza dubbio lineare 
anche perché il D.P.R. 616 afferma esplicitamente che 
alla dimensione territoriale delle Unità Sanitarie Locali 
devono ancorarsi le altre unità dì servizi, in particolare 1 
distretti scolastici, per avere sul territorio una coinciden- 
za di tutti i servizi socio-sanitari. La condizione che viene 
posta dalla legge 833 è la coincidenza territoriale tra la 
Comunità montana e l’USL. Occorre a questo punto 
ricordare che è compito delle Regioni delimitare il terri- 
torio delle Unità Sanitarie Locali sentiti i Comuni inte- 
ressati e le relative Province. Un rafforzamento evidente 
della volontà del legislatore di utilizzare la struttura delle 
Comunità montane nella gestione del servizio sanitario 
nazionale si trova nella norma dell’art. 15/c della legge là 
dove si afferma che se l’ambito territoriale dell’USL è più 
ampio di quello montano continua ad essere possibile la 
gestione dell’Unità Sanitaria Locale da parte della Co- 
munità montana purché l’assemblea della Comunità 
stessa sia integrata dai rappresentanti dei Comuni non 
montani. Si tratta di una norma non «completa» che 
postula una «interpretazione» regionale — sulla quale 
peraltro ’UNCEM si è pronunciata — ma che sostan- 
zialmente evidenzia una direttiva del Parlamento alle 
Regioni sulle funzioni della Comunità montana. 


Le proposte parlamentari 
per il riordino degli Enti locali 


All’inizio dell'VIII Legislatura le principali forze po- 
litiche hanno presentato in Parlamento disegni di legge 
sul nuovo ordinamento del Governo locale, anche se 
sarebbe più corretto dire che hanno ripresentato dda 
di legge già presenti nella scorsa legislatura ed Ia 
quali già era stato svolto dal Comitato ristretto <p ca 
in seno alla Commissione Affari Costituziona iL e pei 
nato, presieduto dal Senatore Mancino, Un protcuo x 
interessante lavoro. Un lavoro che non è FOpa la nen 
andato perduto e che ripreso, ancora sotto Por pani 
Senatore Mancino, si è recentemente Cr pe Aa 
elaborazione di una proposta di testo u 
quale torneremo più avanti. 


Alcune proposte di legge 
inerenti le Comunità montane 


Per completare il panorama dei fatti politico-legisla- 
tivi che, a livello nazionale, interessano più da vicino le 
Comunità montane occorre ricordare tre proposte di 
legge che sono all’esame della Commissione Agricoltura 
della Camera dei Deputati: 

a) la proposta firmata dall’on. Maura Vagli (PCI) ed 
altri che riprende una proposta già definita dal Comitato 
ristretto della Commissione Agricoltura nel gennaio 79 
intesa a: 

-- definire alcune marginali ma importanti in- 
combenze operative che coinvolgono le Comunità mon- 
tane (espropri - tariffe ENEL e SIP ecc.); 

— applicare agli amministratori delle Comunità 
montane le norme previste per gli amministratori dei 
Comuni in materia di indennità e di permessi per assenza 
dal lavoro; 

— regolare e precisare alcuni aspetti previdenziali 
per il personale delle Comunità; 

— definire il trattamento economico dei segreta- 
ri-direttori delle Comunità e le loro possibilità di roga- 
toria degli atti. 

b) Altre due proposte, una presentata dagli on.li Lo- 
bianco, Balzardi ed altri (DC) e l’altra dell’on. Valenzise 
(MSI), che riguardano aspetti istituzionali relativi alla 
collocazione delle Comunità montane nella riforma del- 
l'ordinamento. 

Vanno ricordate ancora le proposte di legge all’esame 
del Comitato ristretto della Commissione Lavori Pub- 
blici della Camera che riguardano la rivalutazione dei 
sovracanoni idroelettrici per le quali. ad oggi, sembra 
possibile prevedere un rapido iter parlamentare. 


La strategia dell’UNCEM 


Il quadro attuale entro il quale si colloca la realtà 
delle Comunità montane in Italia, che abbiamo cercato 
sinteticamente di delineare, rende necessaria e forse in- 
dispensabile un'azione delle Comunità montane e del- 
l’UNCEM intesa ad affrontare in modo il più possibile 
organico l’insieme dei problemi che si pongono. 

| tempi per quest’azione, che rende necessaria quella 
«strategia» di cui parlavamo, riteniamo siano maturi per 
alcune valide ragioni. Due fra queste giudichiamo parti- 
colarmente importanti: la prima è l’avanzato stadio dei 
lavori parlamentari inerenti la riforma dell’ordinamento 
locale e l’altrettanto avvenuto avvio dell’esame di una 
serie di proposte per la riforma della finanza locale. La 
seconda ragione è quella che ci si avvia rapidamente al 
termine di una tornata amministrativa, la prima com- 
pleta per le Comunità montane, che ha consentito il 
maturarsi di una esperienza operativa che, se si assomma 
a quella degli anni 1972-75, è ormai sufficiente a metterci 
in grado di valutare serenamente tutta una serie di pro- 
blemi connessi all'applicazione della legge 1102 istitutiva 
delle Comunità montane. 

Oltre a queste vorremmo citare ancora due altre va- 
lide ragioni per le quali riteniamo opportuno l’avvio di 
un’azione di presenza politica nelle opportune sedi. Nel 
1980 — a fine anno — verranno convocate, dopo le 
elezioni amministrative e la ricomposizione degli organi 


dalle amministrazioni locali, le assemblee delle Delega- 
zioni régionali ed il Congresso nazionale dell’UNCEM. 
È chiaro che il Congresso è la sede naturale per il dibat- 
tito e la scelta di una linea politica sui temi generali della 
montagna e delle Comunità montane. Occorre pertanto 
giungere a queste scadenze con la preparazione necessa- 
ria e con proposte che siano il frutto di un dibattito ampio 
e articolato che investa tutte le realtà della montagna 
italiana e nel quale siano ai vari livelli coinvolti tutti 
coloro che hanno qualche cosa da dire, una esperienza da 
portare, un contributo da offrire alla ricerca ed alla im- 
postazione di soluzioni che consentano finalmente di 
superare la fase della sperimentazione e di aprire un 
momento di lavoro sereno e produttivo. Legata a questa, 
una seconda ragione, di opportunità se si vuole. 


Noi crediamo che sarebbe ottima cosa che il prossimo 
Congresso dell’UNCEM, nella sua sovranità e con il 
prestigio che gli deriva dall’essere l’assise libera e solenne 
delle Comunità, dei Comuni e degli Enti montani, ap- 
provasse se non un disegno articolato, certo le linee di 
quell’ammodernamento della legislazione sulle Comu- 
nità montane che, senza misconoscere o sottovalutare 
nulla di quello che è stato il passato, noi riteniamo ormai 
indispensabile. Vorremmo che questa affermazione non 
provocasse apprensione in alcuno. È il frutto di una seria 
meditazione e di un profondo convincimento che viene, 
proprio a noi che tanta parte abbiamo avuto nell’elabo- 
razione concettuale della legislazione sulle Comunità 
montane, da una giornaliera esperienza operativa e da 
un rapporto ed una attenzione continua ai fatti ed agli 
accadimenti che rileviamo in ogni Regione d'Italia. Ed 
allora, se pensiamo al Congresso del 1980 quale sede per 
la ica di una proposta migliorativa per 
quanto possibile unitaria dell’attuale legislazione, in un 
momento in cui almeno ancora per un esercizio avremo 
assicurato il finanziamento statale alle Comunità mon- 
tane, diventa addirittura urgente avviare il nostro dibat- 
tito interno. 


Il testo unificato per il riordino 
degli Enti locali in discussione al Senato 


Nel momento in cui ci accingiamo ad esprimere al- 
cuni nostri convincimenti — chiaramente soggettivi ed 
intesi quindi quali traccia e contributo per la necessaria 


UNCEM - Avviso ai lettori 


Ai Comuni Montani associati all’Uncem tramite le 
rispettive Comunità montane, come pure a tutti gli altri 
enti soci dell'Uncem questa rivista continuerà ad essere 
spedita nel 1980. 

L'abbonamento è infatti compreso nelle condizioni di 
adesione all’UNCEM e pertanto nessun onere al riguar- 
do grava sugli enti associati, salvo il caso di abbonamenti 
aggiuntivi — che gli Enti sono invitati a sottoscrivere = 
per gli amministratori ed i tecnici operanti nel territorio 
montano. ; 

Per gli altri abbonati raccomandiamo il sollecito ver- 
samento dell’importo che per il 1980 è fissato in L. 15.000. 

Per abbonamenti cumulativi — a condizioni più fa- 
vorevoli — si prega di prendere contatto con l'Editore. 
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discussione — veniamo in possesso della proposta unifi- 
cata di disegno di legge sull’ordinamento dei poteri locali 
trasmessa al termine dei propri lavori dal Comitato ri- 
stretto presieduto dal sen. Mancino alla Commissione 
Affari Costituzionali del Senato. 

Il documento è costituito da 69 articoli ripartiti in 6 
Titoli: Il Comune, la Provincia, Organizzazione comu- 
nale e provinciale, Finanza locale, Controllo e responsa- 
bilità, Disposizioni finali e transitorie. Li esaminiamo 
sinteticamente senza alcun commento che ci riserviamo 
più avanti. 

Titolo I - Il Comune. Riportiamo integralmente, per 
la sua determinante importanza il 1° articolo. «Il Comu- 
ne è l’Ente territoriale che esprime e rappresenta tutti gli 
interessi riguardanti direttamente o indirettamente la 
Comunità locale. È il titolare di funzioni proprie ed 
esercita funzioni ad esso affidate dallo Stato o delegate 
dalla Regione. Attua forme di decentramento sulla base 
dell’entità demografica, della estensione del territorio, 
della dislocazione degli insediamenti residenziali. Rea- 
lizza forme di cooperazione e di associazione con altri 
Comuni per la gestione di servizi e per l’esercizio di 
funzioni in ambiti intercomunali adeguati». 


L’art. 3 individua le funzioni proprie del Comune che 
sono meglio specificate nei successivi articoli uno dei 
quali (l’art. 9) stabilisce anche i principi relativi alla de- 
lega di funzioni amministrative ai Comuni chiarendo tra 
l'altro che: «... la delega di funzioni amministrative al 
Comune può essere subordinata alla costituzione di for- 
me di collaborazione o associative tra Comuni». Assai 
importante, ai fini delle nostre valutazioni, il secondo 
comma dell’art. 3 che trascriviamo: «Il Comune, soggetto 
della programmazione, concorre alla formazione ed at- 
tuazione dei programmi regionali e provinciali, adotta ed 
esegue particolari programmi in attuazione di provvedi- 
menti nazionali o regionali di intervento per singoli set- 
tori o scopi determinati, svolge le proprie funzioni adot- 
tando ed eseguendo programmi annuali e pluriennali, in 
armonia con gli obiettivi nazionali e regionali della pro- 
grammazione, che ne costituiscono il quadro di riferi- 
mento, e coordinando i propri interventi con quelli re- 
gionali e statali». 

L’art. 13 regola forme collaborative intercomunali 
che i Comuni possono realizzare «per assicurare la più 
efficace organizzazione e gestione dei servizi di loro 
competenza». Queste forme di collaborazione sono: 

«le intese» stipulate con deliberazione dei Consigli 
comunali per assolvere compiti particolari, che non co- 
stituiscono persona giuridica autonoma; 

«le convenzioni» stabilite mediante appositi accordi 
deliberati dai Consigli comunali per consentire l’utiliz- 
zazione di servizi gestiti da altri Comuni, che non costi- 
tuiscono persona giuridica autonoma; 

«le Associazioni volontarie» dotate di autonomia 
funzionale e di personalità giuridica propria con la ca- 
pacità di compiere tutti i negozi giuridici ed ogni atto 
necessario per il raggiungimento dei fini riguardanti uno 
o più servizi. Si prevede un’Assemblea ed uno Statuto 
che regola la struttura e l’articolazione dell’associazione 
ed anche «i rapporti finanziari». 

All’art. 14 indica infine tra le forme collaborative tra i 
Comuni le «Associazioni obbligatorie». Riportiamo l’in- 
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tero articolo che costituirà certamente motivo di cor 
derevole interesse: | 
«Associazioni obbligatorie - La Regione per la rea 
lizzazione degli scopi di cui ai 1° comma del precedent 
articolo, (*) può costituire Associazioni obbligatorie tra i 
Comuni, quando non siano previste da leggi dello Stato. 


Il provvedimento di costituzione deve essere adotta- 
to, sentita la Provincia o le Province interessate ai fini 
della delimitazione territoriale, con la maggioranza dei 
due terzi dei consiglieri assegnati alla Regione e con il 
voto favorevole dei Consigli comunali che rappresentino 
la maggioranza assoluta della popolazione e dei Comuni. 
La legge regionale stabilisce i criteri di composizione 
dell'Assemblea rappresentativa dell’Associazione inter- 
comunale, assicurando la rappresentanza delle mino- 
ranze ed adottando criteri di proporzionalità che faccia- 
no corrispondere il più possibile la composizione politica 
dell’Assemblea rappresentativa dell’Associazione inter- 
comunale con quella dell’insieme dei Consigli comunali. 

La legge regionale disciplina altresì la formazione 
degli organi, eletti a maggioranza dall'Assemblea alla 
quale spettano in ogni caso i poteri deliberativi. 

La legge regionale disciplina gli altri aspetti organiz- 
zativi e procedurali dell’Associazione intercomunale, nel 
rispetto dei principi generali della presente legge. 

L’Associazione intercomunale di cui al presente arti- 
colo può svolgere tutte le funzioni amministrative di 
spettanza dei Comuni. 

L’ambito territoriale entro il quale viene costituita 
l'Associazione intercomunale deve concernere conte- 
stualmente tutti i servizi sociali di competenza comunale. 

Le Comunità montane e le Unità Sanitarie Locali, 
istituite con legge dello Stato, costituiscono Associazioni 
obbligatorie, disciplinate dalla presente legge». 

Aree metropolitane, circoscrizioni e municipalità 
completano le norme inerenti il Comune. 

Quattro articoli, dal 19 al 22, regolano la provincia 
caratterizzata dai due commi dell’art. 19: «La Provincia è 
l’Ente locale territoriale preposto alla cura dello sviluppo 
socio-economico della relativa popolazione. À 

È titolare di funzioni proprie ed esercita funzioni ad 
essa delegate dalla Regione attinenti le materie previste 
dal presente Titolo». 

La Provincia che è anch'essa qualificata come sog- 
getto di programmazione, concorre, secondo l’art. 20 del 
documento, alla formazione dei programmi regionali, 
coordina i programmi dei Comuni, assicura il collega- 
mento tra Regione e Comuni in relazione ai programmi 
di sviluppo economico-sociale e territoriale ed esprime il 
proprio parere sugli ambiti territoriali entro i quali si 
costituiscono strutture associative tra Comuni. Alla Pro- 
vincia sono pertanto riservate le funzioni amministrative 
che si riferiscono direttamente alla formazione dei piani 
e dei programmi ed alla verifica della loro attuazione. 
«In particolare la Provincia — art. 21 — nel quadro degli 
indirizzi del programma regionale di sviluppo, determi- 
nati secondo procedure stabilite da legge regionale, 
svolge le seguenti funzioni: 


(7) 1° comma art. 13 «| Comuni possono realizzare tra di loro forme 
di collaborazione allo scopo di assicurare la più efficace organizzazione 
e gestione dei servizi di loro competenza. Costituiscono forme di col 
laborazione:...». 


1) coordinamento, per la rispettiva circoscrizione, dei 
programmi di sviluppo e dei programmi relativi a prov- 
vedimenti nazionali e regionali di intervento per singoli 
settori o scopi determinati; 

2) formazione del piano urbanistico territoriale di 
coordinamento; 

3) verifica di conformità dei piani regolatori comu- 
nali e intercomunali con le previsioni del piano territo- 
riale di coordinamento; 

4) funzioni in materia di trasporti e viabilità provin- 
ciali; 

5) promozione di forme associative tra i Comuni; 

6) raccolta di dati e informazioni statistiche». 


L’art. 22 che detta criteri ed indirizzi per la modifica 
delle circoscrizioni provinciali e per la istituzione di 
nuove Province, conclude il Titolo secondo del docu- 
mento. 

Il titotolo terzo in 16 articoli, dal 23 al 38, regola 
l’organizzazione comunale e provinciale (Comuni e Pro- 
vincie debbono darsi uno Statuto) mentre al Titolo IV 
alcuni articoli dettano norme — prevalentemente di in- 
dirizzo — in materia di finanza locale. Le Comunità 
montane sono ancora esplicitamente richiamate all’art. 
43 (il primo del Titolo V) dove, al primo comma si sta- 
tuisce l'istituzione in ogni capoluogo di Regione di un 
organo regionale di controllo sugli atti dei Comuni, delle 
Province, delle Unità Sanitarie Locali, delle Comunità 
montane e delle associazioni fra Comuni. Ancora all’art. 
56 le Comunità montane sono indicate insieme ai Co- 
muni, alle Province ed alle forme associative di enti 
locali quali soggetti che rispondono direttamente del 
danno ingiusto arrecato da amministratori e dipendenti a 
terzi, negli stessi casi e con le stesse modalità previste per 
lo Stato nei confronti di terzi. 


Alcune disposizioni importanti sono raccolte nel Ti- 
tolo VI che concerne le norme transitorie. All’art. 61 è 
previsto lo scioglimento entro 6 mesi dall’entrata in vi- 
gore della legge degli organismi comprensoriali even- 
tualmente costituiti dalle Regioni con carattere di gene- 
ralità nell’intero territorio regionale, anche quando ab- 
biano assunto la forma del Consorzio tra Comuni. Ana- 
logo scioglimento (entro il 31 dicembre 1982) è previsto 
per i Consorzi costituiti tra i Comuni e tra Comuni e 
Province ai sensi della legge Comunale e Provinciale 9 
marzo 1934 n. 383. 

Il Governo con l’art. 62 viene delegato ad emanare 
decreti per il nuovo ordinamento dei segretari comunali 
e provinciali e con l’art. 63 ad emanare decreti aventi 
valore di legge ordinaria per la redistribuzione delle 
funzioni esercitate dalla Provincia (comprese quelle di 
cui alla legge 319/76 «norme per la tutela delle acque 
dall’inquinamento») fra i Comuni e le associazioni in- 
tercomunali. Sugli schemi di decreto relativi alla ridi- 
stribuzione delle funzioni della Provincia sono chiamati 
ad esprimersi oltre alle Regioni ed alle Province Auto- 
nome di Trento e Bolzano, l’ANCI, l’UPI e l’UNCEM. 

L'articolo 64 del progetto, infine prevede l’abroga- 
zione delle norme incompatibili. Fra le norme che si 
prevedono abrogate figurano quelle contenute: «nella 
legge 3 dicembre 1971, n. 1102 limitatamente alla parte 
relativa alle funzioni di pianificazione e di programma- 
zione delle Comunità montane». 


Ultima norma che pare molto importante ai fini più 
«procedurali» è quella che è contenuta nell’articolo 68 e 
che prevede: «Nella fase di prima applicazione della 
presente legge i Consigli delle Province, le cui circoscri- 
zioni siano state modificate ai sensi del precedente art. 22 
restano in carica fino alla data di indizione delle elezioni 
generali per il rinnovo dei Consigli provinciali ed eserci- 
tano le funzioni su tutto il territorio della precedente 
circoscrizione». 


Il documento che abbiamo sinteticamente presentato 
praticamente riassume e condensa in un articolato, la 
concreta sintesi di un dibattito politico culturale che, in 
particolare dall’estate del 1977 ad oggi, ha largamente 
appassionato politici, amministratori, studiosi ed è riu- 
scito anche ad interessare in buona misura l’opinione 
pubblica. Un documento quindi che merita un’attenzio- 
ne particolare da parte nostra, sul quale I’'UNCEM sarà 
chiamata a pronunziarsi e si pronunzierà segnalando gli 
opportuni rilievi. Abbiamo ragione di pensare che, anche 
se non è improbabile, il testo possa subire modifiche di 
dettaglio prima ancora che la Commissione Affari Co- 
stituzionali del Senato ne avvii l'esame formale, la so- 
stanza dell’accordo politico espressa dal Comitato ri- 
stretto — emanazione della stessa Commissione — non 
abbia molto a mutare. Di qui l’importanza che esso ri- 
veste a completamento del quadro che abbiamo tracciato 
e sulla scorta del quale riteniamo necessario, per le ra- 
gioni già illustrate, delineare una strategia di politica per 
la montagna che tenga conto dell’attuale contesto. 


Prima di conoscere questo documento avevamo ma- 
turato una ipotesi di lavoro che, partendo dal convinci- 
mento che l’esperienza operativa di questi anni poteva 
rendere necessario il perfezionamento della normativa 
sulle Comunità montane e sulle loro funzioni, portava 
alla scelta fra due possibili soluzioni. La prima era quella 
di operare a livello politico parlamentare per inserire i 
miglioramenti alla legge 1102/71 ritenuti necessari nel 
contesto della legge di riforma dell’ordinamento locale 
operando nella linea del progetto presentato dalla De- 
mocrazia Cristiana che prevedeva un’apposita «sezione» 
con alcuni articoli dedicati alle Comunità montane. In 
tale caso un possibile ampliamento della «sezione» Co- 
munità montane avrebbe probabilmente consentito con 
l’inserimento di alcuni articoli di affrontare i problemi 
nella misura sufficiente. La seconda soluzione era invece 
quella di operare e vigilare affinché: a) le Comunità 
montane uscissero senza danni dalla legge di riforma 
dell’ordinamento, ma anzi con un palese loro riconosci- 
mento; 5) nella contestuale o parallela riforma della fi- 
nanza locale fosse inserito il finanziamento ordinario per 
le Comunità. Garantite queste ipotesi si sarebbe dovuto 
lavorare ad una proposta di legge migliorativa della 
1102/71 da definire — come già si è detto — unitaria- 
mente e con la più ampia convergenza possibile in sede 
congressuale impegnando su di essa le forze politiche. 


Questa seconda soluzione sembrava la più corretta ed 
era questa la proposta di metodo sulla quale sembravano 
manifestarsi ampie convergenze anche negli incontri via 
via realizzatisi con le Delegazioni regionali e gli ammi- 
nistratori locali. Il fatto nuovo, anche se non imprevedì- 
bile, dell'accordo relativamente rapido raggiunto in seno 
al Comitato ristretto della Commissione senatoriale e 
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quindi la verosimile possibile immediatezza del dibattito 
parlamentare sulla riforma, anche se non muta la validità 
del nostro previsto metodo di lavoro tuttavia ci costringe 
a stringere i tempi sulle valutazioni per l’approfondi- 
mento delle quali pensavamo di avere maggiore tempo a 
disposizione. Infatti avendo presente il testo del docu- 
mento unificato, la necessità di esprimerci sulla filosofia 
che lo ispira e di conseguenza sulla collocazione che in 
esso si riserva alle Comunità montane ed in un certo 
modo al loro passato ed al loro futuro, ci costringe a 
maturare rapidamente determinazioni su alcuni punti 
fondamentali. 


La posizione centrale del Comune e della Regione 


Da tutto quello che abbiamo qui esaminato ritenia- 
mo di poter intanto trarre due indicazioni di carattere 
politico generale dalle quali a nostro avviso non si può 
assolutamente prescindere. La prima è che, fatta salva la 
concezione dello Stato inteso nel suo significato più am- 
pio di fonte originale e primaria del potere le «reali» 
strutture nelle quali si va a localizzare il vero potere 
pubblico sono il Comune e la Regione. 

La seconda indicazione che ci pare, soggettivamente 
di poter desumere è che silenziosamente ma con preve- 
dibilmente assoluta irreversibilità va esaurendosi quella 
linea di politica economica identificata con la «pro- 
grammazione globale dello svliluppo economico» senza 
per questo che sia in alcun modo dequalificata la «pro- 
grammazione» come metodo operativo di settore. 

La prima delle due «indicazioni» che abbiamo pro- 
posto come premessa all’analisi che vogliamo compiere è 
sicuramente il fatto politico nodale del nostro sistema 
statuale; la «valorizzazione» ideale del Comune è da un 
lato la conseguenza «logica» del decentramento regio- 
nale dello Stato che ha collocato il Comune in posizione 
più «vicina» alla vera fonte del potere, dall’altro la risul- 
tanza di una maggiore tensione nella richiesta di do- 
manda sociale da parte del cittadino che trova nel Co- 
mune la struttura pubblica nella quale gli è tradizional- 
mente più facile identificarsi. I Comuni che in Italia 
erano 7.810 nel 1951 sono diventati alla fine del 1978, 
8.074 con una popolazione media che è passata da 6.073 
abitanti a 7.01]. Secondo una recente indagine del 
Censis alla fine del 1977 il 22,8% dei Comuni italiani 
aveva una popolazione inferiore ai 1.000 abitanti, il 
51,4% una popolazione compresa tra i 1.001 ed i 5.000 
abitanti, il 13,9% una popolazione tra i 5.000 e 10.000 
abitanti. Nel complesso l’88,1% dei Comuni italiani ave- 
va nel 1977 una popolazione inferiore ai 10.000 abitanti. 

Questo enorme e capillare reticolo istituzionale di 
base — rileva la citata ricerca del Censis — si trova oggi 
investito da domande sociali e di miglioramento della 
qualità della vita, rimanendo, per ciò, attrezzato e ordi- 
nato secondo norme e modelli tradizionali e dichiarata- 
mente superati da ormai molti anni». Condividiamo 
pienamente questa affermazione anche se ci pare di do- 
ver aggiungere tra i motivi della difficoltà nella quale i 
Comuni si trovano nel rispondere alla «domanda socia- 
le» quello della dimensione territoriale e demografica 
molto spesso inadeguata a consentire strutture operative 
idonee. Non si tratta ovviamente né di una nostra osser- 
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vazione originale né di una novità in senso assoluto. 
tratta di una realtà che si è andata e che si va aggravan 
per l'aumentata domanda dell’utenza e nel contempo per 
l’accrescersi della gamma delle competenze. La soluzio- 
ne «antica», tutt'ora vigente, del Consorzio «monofun- 
zionale» tra Comuni costituito per assolvere ad un servi- 
zio predeterminato, nell’ottica della riforma, può, in 
qualche misura paragonarsi alle previste «intese» 0 
«convenzioni» che a differenza del Consorzio sono prive 
di personalità giuridica autonoma e lasciano quindi re- 
sponsabilità e titolarità della funzione ai Comuni che le 
costituiscono. 


Le aggregazioni comunali: 
l'esempio dei Consigli di Valle 


Nel settore delle aggregazioni comunali riteniamo 
che il primo esempio di struttura «polifunzionale» sia 
nata, proprio in montagna, con il «Consiglio di Valle», 
consorzio volontario fra Comuni avente lo scopo di fa- 
vorire il miglioramento tecnico ed economico dei terri- 
tori montani... » (art. 13 D.P.R. 10-6-55 n. 987). Si tratta 
di un Consorzio già chiaramente anomalo rispetto alla 
normativa contenuta nella legge Comunale e Provinciale 
principalmente per tre ragioni: a) poteva costituirsi sol- 
tanto previa delimitazione, da parte di un organo — la 
Commissione Censuaria — estraneo alla volontà dei 
Comuni, della «zona omogenea montana», 6) non aveva 
per oggetto uno scopo determinato, c) aveva carattere 
permanente. Nel 1971, con la legge 1102, sempre in 
montagna, si perfeziona il concetto di aggregazione co- 
munale «polifunzionale» con la Comunità montana, 
«ente di diritto pubblico» costituita fra i comuni della 
Zona omogenea montana delimitata dalla Regione. Non 
vogliamo assolutamente riaprire qui il dibattito sulla 
«natura» giuridica della Comunità montana, ricordiamo 
soltanto che: a) si può escludere che si tratti di un Con- 
sorzio di Comuni di cui alla legislazione Comunale e 
Provinciale; 6) si può affermare che si tratta di Ente 
Locale essendo ciò riconosciuto sia dalla legislazione 
(legge 382 art. 1) sia dalla giurisprudenza (sentenza della 
Corte di Cassazione n. 3041 del 14/2/1977). 

Il concetto di Comunità montana quale ente sovra- 
comunale matura negli anni 60 con l’esperienza dei 
Consigli di Valle e si materializza, è bene non dimenti- 
carlo, nel 1969 con la prima proposta di legge Mazzoli, 
Medici ed altri, prima dell’attuazione dell’ordinamento 
regionale. Non vogliamo parlare di primogenitura ma 
sicuramente il concetto di «Comprensorio» che si ritrova 
negli Statuti regionali, con prevalenti funzioni di strut- 
tura articolata della programmazione non è molto dissi- 
mile dal concetto di Comunità montana così come è 
venuto maturando fino alla sanzione finale della legge 
1102. Vi sono, è vero, delle differenze, anche concettual- 
mente importanti sulle quali torneremo più avanti, ma la 
diversità sostanziale tra Comunità montane e Compren- 
sori stà nell'essere le prime regolate uniformemente nelle 
linee essenziali da una legge dello Stato da applicarsi in 
tutto il territorio nazionale, mentre i secondi sono indì- 
viduati e realizzati nel quadro di una politica e di una 
legislazione regionali. Simili nell’idea originaria la Co- 
munità montana e il Comprensorio (intendiamo ovvia- 


mente un Comprensorio-tipo) ambedue finalizzati alla 
programmazione dello sviluppo del territorio sul quale 
operano, si differenziano sostanzialmente nel fatto che la 
Comunità montana opera «ope legis» in una «zona 
omogenea montana» con l’aggravante — se così si può 
dire — che tutto il territorio montano nazionale deve 
essere ricondotto in una zona montana omogenea, men- 
tre la scelta della delimitazione territoriale del Com- 
prensorio è una scelta «politica», ossia libera da vincoli 
predeterminati. Questo elemento fondamentale di diffe- 
renziazione, che ovviamente è stato ampiamente e libe- 
ramente usato dalle Regioni sulla scorta del convinci- 
mento, opinabile ma legittimo, di dare preferenza — in 
tema di programmazione dello sviluppo e di program- 
mazione dei servizi — all’individuazione di aree o zone 
così dette vaste o integrate anziché ad aree o zone omo- 
genee. È un tema questo che meriterebbe un dibattito 
serio ed approfondito a livello scientifico che servirebbe 
sicuramente a rendere meno empiriche e superficiali af- 
fermazioni politiche o politico-tecniche certo non prive di 
buona fede ma altrettanto certamente non prive di in- 
fluenze ispirate da un certo semplicismo emotivo. La 
diatriba tra zona omogenea e zona vasta o integrata è 
stata certamente ed è tutt'ora uno dei motivi di incom- 
prensione tra Regioni e Comunità montane e si è mani- 
festata ampiamente là dove sono stati delimitati i Com- 
prensori e si va manifestando nella delimitazione delle 
Unità Sanitarie Locali. 

Siamo coscienti di avere fatto un discorso sintetico ed 
assai semplificato su questo argomento ma interessa qui 
soltanto individuare il problema senza pretendere di 
metterlo a fuoco. Vogliamo aggiungere soltanto una 
considerazione del tutto soggettiva. In questo dibattito 
tra zona omogenea ed area vasta ai fini programmatori 
riteniamo che non vi debbano essere posizioni radicaliz- 
zate ma che sia assolutamente urgente un approfondi- 
mento tale da fornire valide indicazioni. 


Le Comunità montane 
e le Associazioni obbligatorie intercomunali 


Accettabile e positiva ci pare a questo punto la collo- 
cazione della Comunità montana, identificata dalla legge 
1102, nel quadro delle «Associazioni obbligatorie inter- 
comunali» mentre non accettabile — ed anche formal- 
mente del tutto infelice e difficilmente applicabile — 
consideriamo la norma abrogativa (art. 64) delle norme 
contenute: «nella legge 3 dicembre 1971 n. 1102, limita- 
tamente alla parte relativa alle funzioni di pianificazione 
e di programmazione delle Comunità montane». A 

La soddisfazione per l’inserimento delle Comunità 
montane nel contesto delle «associazioni obbligatorie 
intercomunali», fatto salvo il principio che le Comunità 
stesse sono individuate concettualmente dalla legge 
1102, deriva non solo dall’orgoglio montanaro di vedere 
allargata a tutto il territorio nazionale una concezione 
attorno alla quale abbiamo lavorato e sofferto, ma alla 
consapevolezza che questa citazione rafforza e disemar- 
gima la Comunità montana nell’ambito dell’ordina- 
mento locale. î i 

Vogliamo limitarci qui a considerazioni di ambito 
generale riservandoci in altra sede di entrare nei dettagli, 
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tuttavia vogliamo sin d’ora fare una notazione che ci pare 
importante. All’art. 13 della proposta unificata, con rife- 
rimento alle «Associazioni volontarie» di Comuni, si 
stabilisce che lo statuto di tali associazioni determini, tra 
l’altro, anche i rapporti finanziari (tra i Comuni) il che 
lascia chiaramente intendere che si tratta di strutture che 
dovranno essere sostenute finanziariamente dai Comuni 
che le costituiscono. Il successivo art. 14 demanda alla 
legge regionale i criteri di formazione degli organi e gli 
altri aspetti organizzativi senza parlare di statuto e senza 
fare alcun cenno agli aspetti finanziari delle «associazio- 
ni obbligatorie». Cosa può significare una ammissione 
così importante e certo non causale? È questo uno degli 
elementi sui quali dovremo porre la nostra attenzione in 
un dettagliato esame del documento. 

Per completare la valutazione sul tema della colloca- 
zione della Comunità montana nell’ambito delle «asso- 
ciazioni obbligatorie intercomunali» vorremmo ancora 
schematicamente rilevare: 

a) la Comunità montana «associazione obbligatoria 
intercomunale» perde sicuramente quel carattere di 
«Ente sovracomunale» o comprensoriale o zonale intor- 
no al quale noi avevamo teorizzato alla fine degli anni °60 
e che in realtà già era uscito scosso e indistinto come 
concetto nello stesso dettato della legge 1102; 

b) la considerazione di cui al punto a) deriva inequi- 
vocabilmente dalla «unanime» valutazione politica della 
centralità del Comune quale struttura fondamentale 
dell’ordinamento locale; 

c) di fatto l’«associazione intercomunale obbligato- 
ria» rilancia il concetto, opinabile ovviamente, della Co- 
munità montana quale «grande Comune della monta- 
gna» non ovunque geograficamente accettabile ma che 
trova sia nell’art. 6 ultimo comma della 1102: «la Co- 
munità montana può assumere funzioni proprie degli 
Enti che la costituiscono quando sia dagli stessi delegata 
a svolgerle», sia nella maturazione del concetto in im- 
portanti sedi politiche, (4) un supporto non trascurabile. 


Le competenze programmatorie 
degli Enti locali 


Avevamo posto come seconda, opinabile e soggettiva 
indicazione alla base di queste considerazioni il nostro 
convincimento di un esaurimento del concetto di «pro- 
grammazione globale dello sviluppo economico» cui co- 


(*) Da «Elementi per un dibattito in Consiglio regionale sulla ri- 
forma del potere locale», Giunta della Regione Lombardia, marzo 
1979. 

«Altro punto di rilevante importanza è la considerazione del feno- 
meno della frantumazione dei Comuni, specie nelle Regioni dell'Arco 
Alpino. y y 

La ricomposizione dei Comuni in unità più adeguate alle dimen- 
sioni di efficienza dell’intervento pubblico attuale è un momento im- 
portante di qualsiasi atto di riforma. Certo non si tratterà di procedere a 
drastiche ed improvvise soppressioni dei Comuni. È possibile però 
introdurre nuove forme di collaborazione fra Comuni che nel lungo 
periodo diano luogo a veri e propri accorpamenti. A tal fine acquista 
grande rilievo il modo di procedere alle zonizzazioni da parte delle 
Regioni. Occorre infatti che le zone non superiono determinate di- 
mensioni ed acquistino tali caratteristiche da potere costituire la base di 
futuri Comuni. In tal senso e per quanto riguarda le zone di montagna, 
il potenziamento dell'esperienza politica ed istituzionale delle Comu- 
nità montane va perseguito con decisione». 
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endenza si sostituisce il metodo della «programma- 
on per settori». Partiamo da questo presupposto per 
| costruire la nostra tesi contraria alla indicazione di 
3 | abrogare le norme della 1102 che affidano alla Comunità 
montana compiti di programmazione socio-economica e 
di pianificazione territoriale nella consapevolezza però 
che tali norme possono essere utilmente modificate 
ferma restando, ripetiamo, la competenza programma- 
toria della Comunità montana. Il discorso è molto ampio 
e complesso e va sviluppato in sede di dibattito politi- 
co-culturale cui, come si è detto, queste note vogliono 
essere soltanto un contributo. 

La nostra precedente affermazione deve essere però, 
per quanto schematicamente, motivata. Le motivazioni 
sono sostanzialmente due: 

a) la prima deriva dalla maturata esperienza specifica 
relativa alla validità assolutamente teorica di un piano di 
sviluppo socio-economico che investa, come «deve» in- 
vestire competenze e possibilità di investimento plurime 
e facenti capo a soggetti privati e pubblici di «livello» 
dimensionale, se pure non gerarchico, inferiore e supe- 
riore a quello del soggetto che elabora e gestisce la pro- 
grammazione di sviluppo. Ci rendiamo conto del carat- 
tere apparentemente od anche concretamente provoca- 
torio di questa affermazione che consideriamo peraltro 
un contributo importante ad un sereno dibattito; 

b) la seconda motivazione è quella che non crediamo 
in alcun modo ad una gerarchia dimensionale degli enti 
nella quale vi sia l’ente più grande che programma e 
pianifica e l’ente minore che gestisce gli interventi. Noi 
siamo convinti in modo assoluto che nessun ente pub- 
blico locale territoriale, retto cioè da una rappresentanza 
elettiva della popolazione che vive sul suo territorio, 
debba e possa limitare il suo impegno alla esecuzione di 
programmi determinati da un qualsivoglia ente di livello 
superiore. Questo nostro convincimento trova del resto 
conforto nel contenuto dello stesso art. 11 del DPR 616 
sulla programmazione nazionale e regionale — ed ab- 
biamo apprezzato molto l’iniziativa dell’indagine cono- 
scitiva assunta dalla Commissione parlamentare per le 
Regioni alla quale ’UNCEM ha dato il suo contributo — 
e nella normativa che la proposta unificata per l’ordina- 
mento locale dedica alla Provincia. Si è quì ridimensio- 
nato e ricondotto a realtà il postulato emerso mesi ad- 
dietro nel dibattito politico-culturale secondo il quale si 
doveva identificare un ente intermedio «con esclusive o 
quasi funzioni di programmazione». Qui l’ente interme- 
dio (Provincia) è un soggetto della programmazione, 
concorre alla formazione dei programmi regionali ma 
coordina anche i programmi dei Comuni ricadenti nella 
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propria circoscrizione oltre ad assicurare il collegam 
tra la Regione ed i Comuni in relazione ai vari tip 
programma. Per meglio esemplificare ricordiamo che l 
Provincia — sempre secondo la proposta unificata — 
forma il piano urbanistico territoriale di coordinamento 
ma altresi verifica la conformità dei piani regolatori co- 
munali e intercomunali con le previsioni del piano terri- 
toriale di coordinamento. 

In ultima analisi la proposta unificata ha fatto giusti- 
zia di alcune banalità concettuali che erano venute fa- 
cendosi strada in modo anche preoccupante. Ma se si 
affidano funzioni programmatorie al Comune sia in 
rapporto alla propria diretta attività sia in qualità di 
concorso alle legittime territorialmente più ampie pro- 
grammazioni della provincia ed attraverso ad essa della 
Regione, non si vede perché debba essere da questo 
articolato sistema esclusa la Comunità montana «asso- 
ciazione obbligatoria intercomunale». 

Crediamo che questa del concorso diretto nell’attività 
programmatoria sia proprio una delle differenze che 
concettualmente caratterizzano le associazioni obbliga- 
torie da quelle volontarie. 

Queste considerazioni ci fanno sostenere la necessità 
che le norme della legge 1102 che demandano alle Co- 
munità montane il compito di programmare lo sviluppo 
socio-economico e la pianificazione urbanistica della 
zona non vengano abrogate ma adeguate agli orienta- 
menti che scaturiscono dalla proposta di legge unificata 
sull'ordinamento locale che ci sentiamo di largamente 
sottoscrivere. 

I motivi del nostro dibattito non si esauriscono qui 
perché debbono coprire il più vasto tema della vita reale 
nei territori montani i cui problemi, se è vero che si sono 
in questi ultimi anni in larga misura trasferiti dal privato 
(cittadino della montagna) al pubblico (Comuni e Co- 
munità montane), tuttavia sono ancora spesso dramma- 
ticamente presenti. Si pone tuttavia in quella ricerca di 
una «strategia» di cui parlavamo all’inizio, l'esigenza di 
sciogliere nel tempo più breve i nodi che la riforma 
dell’ordinamento locale, con la presentazione della pro- 
posta unificata e soprattutto con la filosofia che la ispira, 
oggi ci presenta. Non siamo entrati nei dettagli di questi 
nodi, volutamente, per non appesantire oltre questo la- 
voro che, già ampio, abbiamo preferito corredare di quei 
riferimenti utili ad una più proficua, ci auguriamo, pos- 
sibilità di valutazione dell’argomento. Sciolti con il di- 
battito questi nodi dovremo ancora impegnarci, insieme, 
a ricercare per i temi della montagna le soluzioni più 
adeguate. 

Edoardo Martinengo 


ATTUALITÀ 


Comunità europee e regioni: 


un convegno a Milano 


L’elezione diretta del Parlamento europeo, oltre a 
una democratizzazione nel processo di costruzione del- 
l’unità europea, ha portato problemi di carattere costi- 
tuzionale, nei rapporti con i Parlamenti nazionali e so- 
prattutto nei rapporti con il Consiglio dei ministri Cee. 
Toccherà quindi all’assise europea ritagliarsi un proprio 
spazio, una propria autonomia. 

Oltre a questi, tuttavia, si affacciano altri problemi, 
come il rapporto con le Regioni, rapporto complicato dal 
fatto che le autonomie locali hanno funzioni e poteri 
diversi nei vari Paesi d'Europa. La Regione Lombardia 
vuol portare un suo contributo a questa discussione di 
carattere costituzionale e politico ed ha organizzato per il 
26 e 27 ottobre, all'Aerhotel Executive di Milano, un 
convegno su: «Comunità europee e ruolo delle Regioni». 
Un convegno che riprende le fila di altri incontri, alla 
luce appunto dell’elezione del Parlamento a suffragio 
diretto. 

Le Regioni ritengono di essere condizionate nei loro 
poteri dovendo applicare norme comunitarie, dalla cui 
elaborazione sono escluse, in campi nei quali hanno 
specifica competenza. Il dibattito ha cercato di indivi- 
duare possibili meccanismi attraverso i quali portare la 
voce delle Regioni nella fase di costruzione della politica 
comunitaria. 

Il convegno — al quale ha assistito il Ministro per la 
Funzione pubblica prof. Massimo Severo Giannini, già 
Presidente della Commissione che ha elaborato l’attua- 
zione della legge 382 sul decentramento delle compe- 
tenze dallo Stato alle Regioni e agli enti locali — si è 
aperto con i saluti del Presidente del Consiglio regionale 
prof. Smuraglia e del Presidente del Centro di preven- 
zione e difesa sociale prof. Beria d’Argentine, promotori 
del convegno. Hanno parlato inoltre, in rappresentanza 


del Parlamento europeo, l’on. Zagari e il sen. Gonella, 
vice presidenti e il Presidente della Commissione per la 
politica regionale on. De Pasquale. 


L’introduzione è stata svolta dall’avv. Giuseppe 
Guzzetti, Presidente della Giunta regionale lombarda. 
Sono seguite le relazioni dei prof. on. Bassanini e prof. 
Caretti su «Autonomie regionali e poteri locali», del prof. 
Carbone su «Le regioni di fronte alle istituzioni comuni- 
tarie» e del prof. Nigido su «La politica regionale comu- 
nitaria: problemi e prospettive per le regioni italiane». 


Hanno partecipato all’incontro numerosi rappresen- 
tanti regionali, esperti e giuristi. Ha presenziato ai lavori 
anche il Presidente dell’UNCEM. 

Per consentire una valutazione della tematica del 
convegno riportiamo il testo dell’introduzione del Presi- 
dente della Giunta regionale e uno stralcio della relazio- 
ne del prof. Roberto Nigido, Capo dell'Ufficio per le 
Comunità Europee al Ministero degli Esteri, relativo al 
ruolo delle Regioni nella politica regionale comunitaria. 


L’argomento interessa anche le Comunità montane, 
molte delle quali hanno realizzato interventi utilizzando 
finanziamenti della CEE (FEOGA e Fondo sociale). Le 
Comunità del Mezzogiorno possono utilizzare piena- 
mente i finanziamenti del «Fondo regionale CEE». 


Il saluto del Presidente 
della Regione Giuseppe Guzzetti 


Il saluto della Regione Lombardia ai partecipanti di 
questo convegno vuole attestare un ringraziamento al 
Consiglio Regionale della nostra Regione ed al Centro 
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Nazionale di Prevenzione e Difesa Sociale per i temi che 


| in questi due giorni saranno discussi, sicuro che le con- 


clusioni porteranno un utile contributo ad una migliore 
definizione sul piano istituzionale e giuridico, ma anche 
sul piano delle azioni economiche e sociali, dei rapporti 
tra Regione e Comunità Europea. 


La definizione innanzitutto giuridica di questo ruolo 
coinvolge direttamente i rapporti tra Stato nazionale e 
regione, un tema centrale dall’avvio della riforma regio- 
nalista in Italia. Tema ancora più importante e delicato 
quando si vuole ricercare uno spazio proprio delle Re- 
gioni nei rapporti con la Comunità Europea. 


Molto opportunamente ritengo si è voluto in questo 
convegno affrontare i temi della partecipazione della 
Regione alla formazione delle decisioni comunitarie e 
quello della partecipazione delle Regioni alla attuazione 
del diritto Comunitario, unitamente a quello del concre- 
to utilizzo della norma già vigente e degli stanziamenti 
già deliberati del Fondo Europeo di Sviluppo Regionale 
e nelle politiche di settore. 


Ritengo importante la ricerca degli spazi e dei mo- 
menti di partecipazione delle Regioni alla definizione 
della politica economica e sociale comunitaria nel mo- 
mento in cui il nostro Governo, ma anche il Governo di 
altri Paesi della Comunità, pone la necessità di una revi- 
sione della politica comunitaria per favorire lo sviluppo 
delle regioni meno prospere, con politiche aventi finalità 
strutturali e di investimento generale e settoriale ed una 
valutazione esplicita della dimensione e degli effetti ter- 
ritoriali di questa politica: quest’ultimo indirizzo evi- 
denzia l’esigenza di una presenza e di un ruolo delle 
regioni non sostituibile. 


Per la loro parte, le regioni stanno predisponendo ed 
approvando | piani regionali di sviluppo in adempimen- 
to della legge nazionale n. 335 — la Lombardia ha ap- 
provato il proprio PRS il 9 marzo scorso — che consen- 
tiranno di beneficiare dei contributi comunitari e di 
concorrere alla programmazione nazionale e comunita- 
ria. I P.R.S. costituiscono un elemento importante di 
tutta la politica economica e territoriale nazionale e co- 
munitaria. 

Si pone qui il problema dei rapporti tra programma- 
zione nazionale e quella regionale che l’Art. Il del DPR 
616 ha giuridicamente normato in modo corretto ed 
adeguato ad una programmazione non centralista e non 
verticista, rendendo possibile un costruttivo rapporto tra 
stato e regioni; ma la prassi di questi anni ha largamente 
deluso le possibilità che questa norma offriva. 


Siamo in un momento di difficoltà delle regioni nel 
nostro Paese. Le cause sono molteplici: dalla politica 
centrale che tenta di ricuperare quanto ha decentrato in 
attuazione della legge 382 ad alcune difficoltà attribuibili 
alla esperienza regionale; ma io sono convinto che la 
strada non è quella di un ritorno e di una progressiva 
riduzione dello spazio di azione delle regioni. Al contra- 
rio, è necessario dispiegare appieno quel ruolo di parte- 
cipazione delle regioni alla definizione degli obiettivi e 
dei contenuti della programmazione nazionale per cuì 
Stato e regione sono un momento non scindibile, tanto 
meno antagonistico, del «Governo» del Paese. Tanto più 
ciò si pone in questo momento nel quale la politica co- 
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munitaria Impone uno stretto collegamento con le po 
tiche regionali. 

Mi pare importante sottolineare i rapporti che corro- 
no fra le politiche regionali coordinate in quelle nazio- 
nali con quella comunitaria per evitare scelte contrad- 
dittorie tra i diversi livelli di intervento e di programma- 
zione soprattutto per evitare che siano contraddittorie le 
politiche regionali, quelle nazionali e quella comunitaria. 


Un altro tema oggetto di una delle relazioni di base 
pare a me degno di attenzione e di una proposta opera- 
tiva che attiene direttamente all’attività della regione: sì 
tratta del problema della possibilità, già oggi concreta e 
reale, di accesso delle regioni ai finanziamenti ed ai fondi 
comunitari. 

Proprio in una delle prime sedute della giunta regio- 
nale da me presieduta ci siamo occupati di questo pro- 
blema per decidere una iniziativa organica e completa di 
documentazione e di ricerca delle possibilità di inter- 
vento del fondo regionale e dei fondi settoriali per inter- 
venti nella nostra regione ed abbiamo posto la necessità 
di un coordinamento delle iniziative dei vari Assessorati 
sia per il fondo regionale, che per il fondo sociale, che per 
il Feoga. 

Dopo le elezioni dirette del Parlamento Europeo 
questi temi giuridici, economici e sociali assumono una 
dimensione ed una prospettiva politica più ampia che 
dobbiamo cogliere compiutamente. 

La creazione di una Comunità Europea è un evento 
storico che ha trasformato e trasformerà sempre più 
profondamente la vita culturale, politica, economica e 
sociale del continente: pur tra tante difficoltà, incertezze, 
egoismi nazionali. 

È venuto a compimento un grande moto unitario che 
resiste alla usura del tempo e si ripropone come fattore 
essenziale di progresso e di collaborazione. 

L’Europa è riuscita a sopravvivere e progredire fino a 
diventare una forza unificante storicamente irreversibile. 
Basterebbe per un attimo pensare ad una Europa che 
non avesse ritrovato vent'anni fa lo spirito unitario che 
portò i nuovi leaders politici di allora a sottoscrivere 
insieme gli storici accordi del Campidoglio; pensare 
l’Europa percorsa da secoli da inestinguibili rivalità, per 
ritrovare il senso e la grandezza di ciò che in due decenni 
si è verificato, mettendo in comune risorse umane, uni- 
ficando gli schemi economici e politici, accomunando in 
una prospettiva senza precedenti, nazioni che ancora 
quarant'anni fa erano impegnate in una lotta senza spe- 
ranza. 

Si apre una nuova e più vigorosa stagione europea. 


Il rilancio deve essere politico ed economico. Non vi è 
salvezza per nessuno, dai Paesi più ricchi a quelli più 
poveri, fuori dal contesto di una Europa politicamente 
unita, pluralista, democratica, autorevole e perciò capace 
di integrare affettivamente la propria economia € di 
contribuire alla costruzione di un nuovo € più diverso 
ordinamento economico e sociale europeo. È certo che i 
popoli nella ricchezza delle loro diversità politiche, della 
loro storia, della loro cultura, sono impegnati a fare una 
Europa di progresso più giusto e più equilibrato; un 
obiettivo al quale sono impegnate tutte le istituzioni de- 
mocratiche e tra esse, posso affermarlo con certezza, le 
regioni, come anche questo convegno sta dimostrando. 


Ruolo delle Regioni 
nella politica regionale comunitaria 


Il dr. Roberto Nigido ha così definito in un’ampia 
relazione, il ruolo delle Regioni. 


«Le regioni possono e devono inserirsi attivamente 
nella gestione della politica regionale comunitaria sia 
partecipando alla definizione dei programmi di sviluppo 
regionale, sia facendosi promotrici esse stesse di dorman- 
de di intervento del Fondo, sia cooperando al migliore e 
più rapido utilizzo dei fondi stanziati. 


Il regolamento del Fondo stabilisce che, per benefi- 
ciare del contributo comunitario, gli investimenti devono 
inserirsi nel quadro di un programma di sviluppo regio- 
nale. 

I piani di sviluppo regionale costituiscono un ele- 
mento cardine di tutta la politica regionale comunitaria: 
essi sono infatti il punto di riferimento per la valutazione 
dei progetti ed il quadro più appropriato per l’attuazione 
di un coordinamento tra le politiche regionali nazionali e 
quella comunitaria e per l'utilizzo più coerente dell’in- 
sieme degli strumenti finanziari della Comunità. 


Questo coordinamento deve essere attuato mediante 
una informazione più dettagliata sulla politica e sulla 
programmazione regionale dei singoli Stati membri, 
mediante un raffronto degli obiettivi definiti e dei mezzi 
utilizzati, che ponga in evidenza i punti di convergenza e 
di divergenza, al fine di pervenire progressivamente ad 
una ripartizione equilibrata delle attività economiche nel 
territorio della Comunità. 

In questo modo i piani di sviluppo regionale diven- 
gono il punto dì partenza per una programmazione co- 
munitaria dello sviluppo che razionalizzi e finalizzi ad 
una crescita equilibrata tutte le politiche comunitarie. 

Se i piani di sviluppo regionale appaiono essenziali 
sia per la politica regionale comunitaria che per lo svi- 
luppo armonioso delle regioni, essi devono, in una eco- 
nomia di mercato, conservare un carattere indicativo. 


In base allo «schema» definito in sede comunitaria 
per la loro redazione. essi devono essere impostati su 
base quinquennale e comprendere: una analisi econo- 
mica e sociale dei problemi e delle possibilità di svilup- 
po; l’individuazione degli obiettivi di sviluppo e delle 
azioni concrete da svolgere per raggiungerli; l’indicazio- 
ne delle risorse stanziate per l’attuazione del piano e 
l'individuazione dei soggetti responsabili per l’esecuzio- 
ne delle varie azioni programmate. 


In Italia l’organo incaricato di redigere il piano di 
sviluppo è il Ministero per gli Interventi Straordinari nel 
Mezzogiorno, in collaborazione con il Ministero del Bi- 
lancio, sulla base delle informazioni fornite dalle regioni 
circa i loro specifici programmi di sviluppo e tenendo 


conto degli orientamenti programmatici dei bilanci plu- 
ri-annuali delle regioni. 

Il piano 1977-80 — unico per tutto il Mezzogiorno, 
ma ripartito in due parti, una generale per l’intero terri- 
torio meridionale e l’altra composta di schede per ogni 
regione — è stato poi sottoposto all’approvazione del 
Comitato dei rappresentanti delle regioni meridionali, 
che siede presso il Ministero degli Interventi Straordinari 
per il Mezzogiorno, competente ad esprimere pareri su 
tutte le decisioni che riguardino lo sviluppo del Mezzo- 
giorno e su tutte le questioni concernenti il coordina- 
mento dell’intervento straordinario con gli interventi 
delle Amministrazioni statali e regionali. 

Il Comitato dei rappresentanti delle regioni meridio- 
nali ha assunto così un ruolo di centralità, come elemento 
fondamentale di collegamento e di coordinamento tra le 
attività statali e regionali, affinché i programmi di svi- 
luppo si inseriscano in un quadro di programmazione 
coerente a livello regionale, nazionale e comunitario. 

Risulta chiaro da quanto precede che le regioni po- 
tranno contribuire in modo attivo e positivo alla gestione 
della politica regionale comunitaria se la loro stessa pro- 
grammazione e se le azioni concrete di sviluppo che ne 
discendono si muoveranno in direzione non contraddit- 
toria con i programmi di sviluppo regionale della Co- 
munità e se i loro interventi saranno strettamente coor- 
dinati con quelli statali e comunitari. In tale quadro 
assumono una importanza essenziale i bilanci plurian- 
nuali che le regioni stanno adottando in base alla legge 
335-76. 

Finora le domande di intervento del Fondo Regio- 
nale hanno avuto una dimensione finanziaria piuttosto 
modesta in rapporto a quelle presentate dalla Cassa per il 
Mezzogiorno, che è stato il principale utilizzatore del 
Fondo in Italia. Dei progressi potrebbero essere conse- 
guiti mediante la centralizzazione a livello regionale di 
tutte le attività suscettibili di intervento comunitario at- 
tualmente di competenza dei vari assessorati, in modo da 
provocare una più puntuale operatività a carattere re- 
gionale e interregionale che faciliti la presentazione di 
programmi di grande portata territoriale. Ciò vale ov- 
viamente non solo per gli interventi del Fondo Regiona- 
le, ma anche per quello degli altri fondi a finalità di 
sviluppo strutturale (Fondo Sociale, FEOGA Orienta- 
mento). Si potrebbe pensare al riguardo alla creazione 
presso le singole regioni di centri di informazione, inca- 
ricati di istruire le pratiche e di presentare i progetti. 

Una iniziativa in tal senso, che consentirebbe anche il 
più rapido ed efficace utilizzo sul piano regionale dei 
fondi stanziati dalla Comunità a favore dell’Italia, po- 
trebbe fare oggetto di esame in seno alla Commissione 
per il coordinamento dei flussi finanziari comunitari, ai 
cui lavori sono strettamente associati i rappresentanti 
regionali». 


è «è dee Li 


Le prospettive di una cooperazione 
sovrannazionale delle regioni alpine 


Dopo il superamento del centralismo è entrato in crisi 
anche il concetto della Regione come mero strumento di 
decentramento del potere, mentre si fa strada una visuale 
regionale con orizzonti assai più allargati in senso so- 
vrannazionale. L’autonomia non può investire soltanto 
le isole etniche bensì tutti i campi esistenziali di una 
comunità come quella costituita dagli abitanti dell’Arco 
alpino che sta assumendo la dimensione di una «polis» 
alpina. 

Sono due enunciazioni sulle quali si è imperniata la 
sesta riunione del «Comitato di iniziativa per la coope- 
razione tre le Regioni dell’Arco alpino» svoltosi a Trento 
il 12 e 13 ottobre, sotto la direzione del Presidente del 
Comitato on. Piero Bassetti. Del «Comitato», costi- 
tuito in seguito al convegno sul tema «Le alpi e 
l’Europa» tenutosi a Milano nell’ottobre del 1973 ad 
iniziativa dell’allora Presidente della Regione Lombar- 
dia Bassetti, fanno parte Regioni di 5 Stati, e precisa- 
mente: Trentino Alto Adige (anche in rappresentanza 
delle province di Trento e Bolzano), Piemonte, Lombar- 
dia, Liguria, Veneto, Valle d’Aosta e Friuli-Venezia 
Giulia per l’Italia; il Canton Ticino per la Svizzera; le 
Regioni Provenza-Alpi-Costa Azzurra e Rodano-Alpi 
per la Francia; Tirolo, Carinzia e Stiria per l’Austria; 
Slovenia e Croazia per la Jugoslavia. Manca la Baviera; 
il Presidente del Comitato, Bassetti, ha rilevato che tale 
assenza è una perdita e rappresenta un problema, ma ha 
aggiunto che il convegno di Trento ha contribuito a for- 
nire elementi per la ripresa del colloquio con i bavaresi, 
invitando infine questi ultimi a dare la loro collabora- 
zione a quest'organismo sovrannazionale, che potrà or- 
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ganicamente collocarsi nel quadro del Consiglio d’Eu- 
ropa quale Consiglio delle regioni alpine. 


L'obiettivo del «Comitato» all’atto della sua istitu- 
zione è stato e rimane quello di attenuare gli ostacoli 
posti dai confini nazionali ai rapporti di carattere sociale, 
economico ed umano in vista dello sviluppo di una co- 
struttiva ed ampia collaborazione fra le popolazioni delle 
Alpi. L’iniziativa prese corpo in un momento in cui 
sempre più numerosi è vitali si avvertivano i fermenti di 
una vasta intesa fra le varie autonomie operanti in questo 
ampio quanto delicato angolo d'Europa. Un anno prima, 
nell’ottobre del 1972, era stata creata a Mosern, nel Ti- 
rolo austriaco, la «Comunità» di lavoro delle Regioni 
Centro-alpine (Arge-Alp) destinata a diventare un’orga- 
nizzazione stabile. 


‘Fin dall’inizio dell’attività del «Comitato di iniziati 
va», l’ampiezza dell’area interessata, (che va dalla Fran- 
cia alla Jugoslavia) ha posto oggettive difficoltà sul piano 
della qualificazione giuridica dell'organismo . Nel 1975 
una decisione al riguardo venne adottata a Codroipo, nel 
Friuli, quando, soprattutto di fronte a vari interrogativi 
posti dai delegati del Tirolo, si concordò di operare evi- 
tando una istituzionalizzazione del «Comitato» stesso. 
Un Gruppo di lavoro istituito da quest'ultimo su istanza 
delle delegazioni svizzera ed jugoslava propose nel 1975 
la realizzazione di una ricerca sul tema «Economia idrica 
nelle Alpi» e di una indagine riguardante «la cultura € il 
patrimonio culturale nella zona alpina». È dello stesso 
anno l’iniziativa di dar vita ad un Centro di documenta- 
zione sui problemi dell’arco alpino», che rappresenterà il 


primo elemento di un costituendo Istituto post-universi- 
tario di studi regionali che sorgerà nel Canton Ticino. 

Tali progetti vennero elaborati ed approvati dal 
«Comitato» riunito a Bergamo nel 1977. Alla conferenza 
delle Regioni Alpine, svoltasi a Lugano nell’ottobre dello 
scorso anno, il «Comitato» fornì un costruttivo contri- 
buto alla conoscenza della problematica alpina con la 
presentazione di due relazioni, riguardanti rispettiva- 
mente «L’Arco Alpino nell’ambito della costruzione eu- 
ropea» e «Una politica della montagna al servizio dei 
suoi abitanti». 

Come ha dichiarato il Presidente del Trentino-Alto 
Adige Pancheri, la cui relazione ha introdotto i lavori, la 
riunione di Trento è caduta in un momento in cui nel 
mondo delle Alpi vi è un particolare bisogno di affron- 
tare i problemi della montagna in una visione unitaria 
che miri a cogliere gli aspetti umani. Nella relazione 
introduttiva, intitolata «Progetto di ricerca sull'’ammini- 
strazione locale nell’area alpina», Pancheri ha osservato 
a mò di premessa che «i problemi concreti della convi- 
venza associata hanno assunto ormai una nuova dimen- 
sione politica che va letta in chiave irreversibilmente 
sovrannazionale». Egli ha quindi sottolineato che «la 
costruzione delle macrostrutture di governo a livello eu- 
ropeo deve essere accompagnata dal minuzioso recupero 
delle microstrutture comunitarie che, nel nuovo grande 
spazio politico che si va organizzando, troveranno e ri- 
troveranno la loro ragione d’essere». Stanno maturando i 
tempi del regionalismo mentre sembra progressivamente 
entrate in crisi il rapporto unilaterale e formalizzato tra 
centro e periferia. Le politiche nazionali si sgretolano e 
l'autonomia si manifesta come quella forza politica che, 
poggiando su precisi criteri di identificazione stori- 
co-culturale, consente il migliore impiego delle risorse di 
uomini e mezzi disponibili in una data situazione, me- 
diante il loro utilizzo non rispetto a fini esterni alla si- 
tuazione stessa, ma a fini interni. Pancheri è sembrato 


così farsi portavoce del concetto di una istituzione regio- 
nale a modello federalista; ad una domanda postagli nel 
corso della conferenza stampa tenutasi al termine dei 
lavori, egli ha comunque detto che saranno i fatti ad 
indicare se lo sbocco del programma sia quello di una 
Federazione delle Regioni Alpine, lasciando così inten- 
dere che il «Comitato di iniziativa» non intende disco- 
starsi da una linea di condotta ispirata al pragmatismo 
piuttosto che a modelli chiaramente definiti. 

Il Presidente del «Comitato di iniziativa» Bassetti ha 
precisato dal canto suo che, constatata l’esistenza di una 
comunità alpina con caratteristiche proprie e diverse da 
altre comunità, lo scopo del Comitato stesso è quello di 
far percepire agli abitanti delle Alpi la loro oggettiva 
appartenenza a questa comunità, che ha appunto le di- 
mensioni di una «polis» alpina. Per raggiungere questo 
scopo, si adotterà una «politica senza poteri», in quanto 
l'organismo non dispone di poteri di sorta; la sua forza, 
per ora, risiede nelle regioni che lo costituiscono e nel 
loro lavoro di collaborazione che il «Comitato» si limita 
ad orientare in modo blando. Gli obiettivi a media e 
lunga scadenza emergeranno quasi automaticamente 
dalle realizzazioni a breve scadenza: da qui l’importanza 
delle ricerche e degli studi affidati alle singole Regioni: 
l'indagine sulla pluriattività delle regioni alpine, affidata 
alla Regione Piemonte, quella sull’amministrazione lo- 
cale nei territori alpini, attribuita al Trentino-Alto Adige 
e sull’«economia idrica» di tali territori, di cui è stata 
investita la Slovenia, nonché sulla «cultura e patrimonio 
culturale delle Alpi». Entro 6 mesi verrà approntato lo 
studio sull'economia idrica, che equivale ad un censi- 
mento mai svolto sinora sulle risorse idriche della zona, 
di cui non può sfuggire la importanza nel quadro della 
crisi energetica. I vari Gruppi di lavoro porteranno 
avanti la loro opera in vista di una verifica nell’autunno 
del 1980, alla settima riunione del Comitato di iniziativa 
che si terrà a Trieste. 
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Comunità alpine 
fra Lombardia e Svizzera nei secoli XVI-XVIII: 
la Val San Giacomo 


SEN. DR. LIBERO DELLA BRIOTTA 
Vice Presidente UNCEM 


L'editore «Il lavoratore valtellinese» ha edito recente- 
mente una pubblicazione del sen. Della Briotta, Vicepresi- 
dente dell’UNCEM, «Le Comunità alpine fra Lombardia 
e Svizzera», da cui mi sembra importante trarre alcuni 
capitoli che descrivono una Comunità montana già bene 
organizzata all’inizio del secolo XVI e i cui statuti sono un 
modello di buona amministrazione. Si tratta della Valle di 
San Giacomo, che fino dall’età contemporanea ha costi- 
tuito una unica Comunità avente la giurisdizione sull’in- 
tero territorio, che attualmente comprende i Comuni di 
Campodolcino, S. Giacomo, Filippo e Isolato. 

I singoli villaggi nel tempo hanno conquistato la loro 
autonomia, allentando i vincoli economici e politico-am- 
ministrativi della comunità federale, tuttavia il processo è 
stato molto più lento che per il resto della Valle della Mera 
e della vicina Valtellina. 

La geografia della valle d’altra parte ha costruito per se 
stessa un freno a questa tendenza disgregatrice: i pascoli 
economicamente più importanti si trovano in alta quota in 
cima ai monti che chiudono la valle. Essi non sono pro- 

prietà del villaggio sottostante ma appartengono a tutti i 
piccoli centri di cui la valle si compone. Ragioni tecniche ed 
economiche hanno imposto quindi di utilizzarli insieme. 
Non a caso la comproprietà indivisa ha resistito a tutti i 
fatti economici, sociali e politici, anche perché — non 
essendoci alternative all'allevamento zootecnico — è ve- 
nuta meno la spinta verso il regime individualistico, fun- 
zionale allo sviluppo di una agricoltura specializzata. 20 

La posizione geografica, sulla più importante via di 
comunicazione tra la pianura lombarda e la valle del Reno, 
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ATTUALI 


ha conferito alla valle di S. Giacomo una importanza 
enorme. Il Vescovo di Como, quello di Coira, i duchi di 
Milano e le tre Leghe, cioè la Lega Caddea, la Lega Grigna 
e la Lega delle Dieci Giurisdizioni, tutte nel cantone dei 
Grigioni, hanno avuto interesse a mantenere rapporti di 
amicizia con chi controllava direttamente le comunicazioni 
tra la pianura padana e la valle del Reno. Perciò ne hanno 
favorito l'autonomia. La parcellizzazione del potere insita 
nell’ordinamento feudale ha favorito questa tendenza. Per 
Milano, per Como e per Coira era obbligatorio scavalcare i 
feudatari minori insediati nella valle della Mera e nell’alto 
lago di Como per cercare l’interlocutore diretto al di là 
delle Alpi. Per queste ragioni lo Spluga è stato la fonte 
della forza della valle di S. Giacomo e il motivo della sua 
libertà. 

In valle S. Giacomo, d'altra parte, nonostante l’am- 
biente aspro che è rimasto fino ai giorni nostri vive da tanti 
anni, da sempre, una popolazione numerosa, certamente 
più numerosa rispetto a quella del Comune di Chiavenna, 
almeno fino all’età contemporanea. Va fatto il paragone: 
nel 1861 erano residenti 4.235 abitanti contro i 4.150 resi- 
denti a Chiavenna. Adesso le proporzioni si sono invertite, 
infatti ci sono a Chiavenna 7.500 residenti contro i 3.100 
residenti nella valle. 

L'economia era basata sull’allevamento del bestiame 
bovino e caprino, in quanto non esistevano altre possibilità 
di sfruttamento della terra. I dati della consistenza degli 
allevamenti sono troppo recenti per costituire delle ipotesi 
riferite all’inizio dell’età moderna. Nei primi anni di questo 
secolo sugli alpeggi di S. Giacomo pascolavano oltre 3.000 


capi, bovini e altrettanti ovini e caprini. Le forme di pro- 
prietà e di utilizzazione sono rimaste inalterate nei secoli 
fino ai giorni nostri. Si tratta di una proprietà sociale 
indivisa, cioè di una comunione di beni fra tutti i cittadini 
residenti all'origine col diritto per ogni proprietario di di- 
sporre liberamente della propria quota. 

Come si vede, la situazione socio-economica e politi- 
co-amministrativa della valle era estremamente favorevole 
e notevolmente importante. La localizzazione della valle 
cioé, il tipo di aggregazione e di organizzazione politica, la 
posizione geografica, il rapporto privilegiato con i Duchi di 
Milano, e poi con le Tre Leghe — che è stato sempre di tipo 
confederativo e tendenzialmente paritario — la libertà an- 
che religiosa molto importante in un'epoca di guerre di 
religione, hanno fatto della Comunità montana della valle 
di S. Giacomo un modello che si presenta con una moder- 
nità e una suggestione che non può non essere avvertita dal 
lettore che abbia interesse ai problemi della montagna. 

Mi sembra a questo punto importante trascrivere alcuni 
passi della pubblicazione di Della Briotta, specialmente 
quelli che si riferiscono alla vita comunale nei secoli XVII, 
XVIII e alcuni altri appunti sulla regolamentazione del 
pascolo sull’Alpe Andosso. Sono documenti di vita di una 
valle e modelli di disciplina del pascolo e della proprietà 
collettiva. 

(N.d.D.) 


Vita comunale nei secoli XVII-XVIII 


La Valtellina e la Valchiavenna vivono abbastanza di 
riflesso questi problemi e queste vicende. Si parla spesso 
di riformare l’estimo. Qualche aggiustamento forse in- 
terviene. Mancavano però le condizioni perché si potesse 
addivenire a una vera e propria riforma. Anzitutto per- 
maneva, anche dopo il capitolato di Milano, l’impossi- 
bilità per le Tre Leghe di imporre tributi e contributi, sia 
reali che personali. Stipendi e spese di amministrazione, 
viabilità e sicurezza pubblica, si è già visto, erano rimaste 
a carico della Valtellina. Il capitolato si era limitato a 
ribadire che «per li datii, e impositioni restino li signori 
Grigioni nella prima autorità, e stille osservato fino al- 
l’anno 1620» (art. 7). 

Si è già detto pure che le spese di giustizia, processi, 
detenzioni, pene, venivano accollate alle singole comu- 
nità di appartenenza dei condannati, con possibilità di 
rivalsa sui loro beni personali. Ciò corrispondeva pun- 
tualmente all’ordinamento vigente nel territorio delle 
Tre Leghe, nelle quali mancava, come ricorda il Berengo, 
ogni organizzazione statale. Pres 

«Una volta ottenuto l’appalto dai comuni, i fermieri 
si sostituivano al governo nella riscossione dei dazi do- 
ganali che, nell’assenza di imposte dirette, erano l’unico 
gettito pubblico; essi pagavano annualmente alla dieta 
l'importo pattuito (che, trattenute le modestissime som- 
me necessarie alle spese generali, veniva spartito tra i 
comuni) e restavano arbitri non solo del movimento do- 
ganale, ma di qualunque altra operazione finanziaria 
potesse interessare le Tre Leghe» ('). Questa situazione sì 


(') M. Berengo, La via dei Grigioni e la politica riformatrice au- 
striaca, in Archivio storico lombardo, serie 8°, vol. 8°, p. 20. 


trascina per tutto il secolo XVIII, quando a Milano, so- 
prattutto dopo la venuta degli Austriaci, è in corso lo 
sforzo per costruire una organizzazione statale centraliz- 
zata, partendo soprattutto da quella fiscale e tributaria. 

Il conflitto che nasceva fra lo stato centralizzato e gli 
enti locali tradizionali, conflitto che costituisce il filo 
conduttore di tutta la storia interna degli stati nel secolo 
XVIII (?), assume in Valtellina e in Valchiavenna aspetti 
del tutto anomali. Esistono i comuni con i loro poteri 
amplissimi, con i loro statuti, con i loro estimi, con i loro 
bilanci. 

Esiste un rapporto con le Tre Leghe, che ammini- 
strano la giustizia penale e civile, nominano i magistrati, 
regolano il commercio con lo stato milanese e con quello 
veneto, fissando e riscuotendo il dazio per le merci in 
transito. Ma le Tre Leghe, lo abbiamo già visto, hanno 
ordinamenti simili a quelli della valle. Non vi esiste un 
vero e proprio governo centrale, nella accezione moder- 
na del termine. 

È indubbio che esse avevano un ordinamento politico 
con un grosso contenuto democratico a livello delle co- 
munità di base, depositarie del potere effettivo di deci- 
sione. Ma proprio il fatto che ogni comune sia ancora nel 
secolo XVIII un piccolo stato complica tremendamente i 
problemi e impedisce che nasca un potere centrale fede- 
rale, anche perché poi ciascuna delle Tre Leghe difende a 
sua volta la sua autonomia. 

Nessun provvedimento di carattere legislativo o ri- 
guardante i rapporti con gli stati confinanti può essere 
preso dalle Diete se i comuni non hanno dato il loro 
assenso. I «deputati» intervengono alle Diete con man- 
dati rigidi il che, spessissimo, impedisce che si determini 
una qualsiasi maggioranza. Di qui i rinvii, le decisioni 
contraddittorie, in relazione ai mutevoli umori delle co- 
munità e alle pressioni che, soprattutto su di esse, ven- 
gono esercitate dalle potenze straniere. Non c’è infatti 
problema di carattere federale che non abbia una qual- 
che rilevanza internazionale per le Tre Leghe. Esse han- 
no infatti una forte corrente di emigrazione in direzione 
di Venezia, lucrano sul traffico commerciale attraverso i 
passi, forniscono truppe al re di Francia e all’Olanda e, 
anche se attenuata rispetto al XVI secolo, c’è sempre la 
controversia religiosa fra cattolici e protestanti. 

In mancanza di un interlocutore diretto le grandi 
potenze avevano sempre a portata di mano la corruzione 
per venire a capo delle situazioni che si ponevano e che 
talora si collocavano in un quadro di vera e propria 
anarchia. La corruzione si esercitava soprattutto nelle 
singole comunità, quando i «deputati» che dovevano 

ortare i loro voti nelle Diete venivano eletti e attraverso 
e grandi famiglie. Come si vede la corruzione che ac- 
compagnava la nomina dei magistrati destinati alla am- 
ministrazione della Valtellina e dei due contadi non era- 
no un fatto isolato. 

La Valtellina e la Valchiavenna conoscono, lo si è già 
visto, gli stessi problemi. n 

Il potere statale veniva esercitato dai magistrati in- 
viati dalle Tre Leghe, i quali avevano però un ambito di 
potere limitato dalla legge «provinciale», cioè in pratica 
gli Statuti di Valtellina, di Bormio e di Chiavenna, so- 
prattutto in materia penale e civile. I tentativi di modifi- 


(?) F. Venturi, Settecento riformatore, Torino 1969, p.411 e sep. 
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care gli statuti erano respinti dai Valtellinesi e dai Chia- 
vennaschi. Ogni magistrato, all’atto di prendere possesso 
della sua carica emanava delle «grida generali». specie di 
ordinanze che sovente vertevano su materia già regolata 
dagli statuti, il che dava luogo a proposte. perché i Val- 
tellinesi e i Chiavennaschi le consideravano delle vere e 
proprie invasioni di campo. Ciò avverrà soprattutto nel 
XVIII secolo e molto meno nel secolo precedente. 

Poi c'era, come nelle Tre Leghe, la autonomia dei 
singoli comuni, che avevano i loro statuti o i loro ordini, 
soggetti a modifiche annuali e che si reggevano demo- 
craticamente per i loro problemi interni, come i comuni 
retici. 

Non esisteva un vero e proprio potere centrale di 
emanazione. 

Esso si riduceva all’esercizio di limitatissime funzioni 
esecutive, sempre su mandato dei comuni e al riparto dei 
tributi straordinari, quelli contro i quali non era possibile 
opporsi. Nella seconda metà del secolo XVII, ad esem- 
pio, si assiste a una lunga controversia perché i comuni 
valtellinesi si rifiutano di contribuire a lavori inerenti al 
palazzo di «ragione» di Sondrio, ricorrendo al prelievo 
attraverso gli estimi. 

Il cancelliere di terziere o di valle convocava le riu- 
nioni e proponeva l’ordine del giorno. Si riunivano allora 
i consigli dei comuni o delle quadre per esprimere un 
parere. Se si trattava di ordinaria amministrazione par- 
tecipavano alle riunioni i membri eletti allo scopo ogni 
biennio. 

Se si trattava di ordinaria amministrazione si nomi- 
navano dei «deputati» con mandato imperativo. 

Ne risultava un processo lungo e defatigante per la 
formazione delle volontà, la costante del rinvio, quando 
c’erano nodi da sciogliere, una mancanza di linearità e di 
trasparenza nelle decisioni, la più assoluta impermeabi- 
lità della valle alle novità che potevano venire dallo stato 
milanese o, attraverso le Tre Leghe, dal resto d’Europa, 
soprattutto a partire dalla metà del settecento, imper- 
meabilità a cui facevano da schermo insieme gli statuti, 
l’autonomismo comunale, i trattati internazionali, come 
quello di Milano del 1639, confermato senza sostanziali 
modifiche nel 1726, salvo misure atte ad intensificare i 
rapporti commerciali. 

Per oltre un secolo e mezzo, cioè fino al periodo 
napoleonico, regnerà però la pace. La storia registra 
qualche passaggio di truppe in virtù di accordi pattuiti 
dalle Tre Leghe con le potenze interessate senza danni e 
magari con qualche vantaggio per le forniture di foraggio 
e di viveri oltre al normale transito di mercenari svizzeri 
reclutati da Venezia, compatibilmente allo stato dei rap- 
porti fra i due stati, al di là delle Alpi. 

Salvo il passaggio dei soldati mercenari si tratta di 
episodi collegati con fatti bellici, la guerra della lega di 
Augusta e quella di successione al trono di Spagna. 

Poi ci sono sconfinamenti di sbandati e di disertori 
dal territorio milanese o da Venezia, contro i quali si 
mette in moto l’apparato criminale della valle, con grida 
in cui, secondo la tradizione statutaria e insieme grigio- 
nese, si comminano pene severissime, autorizzando pra- 
ticamente un qualsiasi cittadino ad uccidere i ricercati 
pericolosi, sostituendosi alla giustizia. i 

Soprattutto la Valtellina è, fino alla metà del secolo 
XVIII, caratterizzata da una situazione essenzialmente 
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statica. Essa è chiusa rispetto alle influenze politiche | 
culturali europee e non conosce mutamenti struttura 
della sua società, che siano in grado di far evolvere la 
situazione, neppure quando quelle cominceranno a pe. 
netrarvi da Milano e dal Nord, dopo la metà del secolo. 

I comuni conservano gli ordinamenti su cui si regge- 
vano nel 1512, statuti, ordini e provisioni rinnovati pe 
riodicamente, le cui variazioni dovevano essere sottopo- 
ste alla approvazione da parte delle Tre Leghe. La ma- 
trice degli statuti che si conoscono(?), riflette una comu- 
ne ricchezza di significato storico: la difesa dei diritti 
collettivi di pascolo e di utilizzazione delle terre comuni, 
come garanzia di vita per tutti gli abitanti, compresi 
quelli non proprietari, in tempi in cui non era neppure 
pensabile la compravendita di terreni agrari, avendo 
sullo sfondo la graduale trasformazione della vecchia 
società feudale, sotto la spinta di forze economiche e 
sociali. 

Leggendo questi statuti, che hanno avuto il valore di 
legge fino all’età napoleonica, e che hanno influenzato 
largamente poi, talora gli ordinamenti, e sempre la prassi 
amministrativa del periodo austriaco, fino al grande li- 
vellamento introdotto dal Regno d’Italia, quello contro 
cui polemizzarono Carlo Cattaneo e Gaetano Salvemini, 
si respira l’atmosfera delle comunità valtellinesi dal se- 
colo XVI al secolo XIX che, per qualche aspetto non 
necessariamente secondario, è giunta poi fino ai nostri 
giorni. 

Della società dell’«Ancien Régime» nulla rimane oggi 
se non la regolamentazione della proprietà collettiva, 
pascoli, boschi, utilizzazione del sottobosco. periodi di 
monticazione, nella misura in cui la tradizione e gli anti- 
chi diritti sono riusciti a resistere alla legge comunale e 
provinciale, e alla evoluzione della vita economica e so- 
ciale. Quanto resta è comunque sufficiente per farsi una 
idea dei moduli di vita del villaggio valtellinese dei secoli 
XVII e XVIII a livello di popolazione agricola, di quella 
parte cioè della popolazione che, come scrive il Pirenne, 
«viveva al di sotto dei privilegi e dei diritti» rispetto alla 
vita politica, amministrativa ed economica della valle, 
ma che invece era protagonista intieramente o Quasi, 
quando si trattava della amministrazione della proprietà 
collettiva. Nulla invece rimane della nobiltà, del clero e 
della stessa borghesia dell’«Ancien Regime», se non le 
vecchie dimore, sempre riconoscibili, nonostante le usure 
del tempo, l’incuria o i rifacimenti o riadattamenti con- 
seguenti ai mutamenti di proprietà, di cui sono ricche le 
comunità valtellinesi, dove nobiltà e clero erano stabil- 
mente insediati; ricordiamo Traona, Morbegno, Son- 
drio, Ponte, Tresivio, Chiuro, Tirano, Mazzo e Grosio € 
poi Bormio, Novate Mezzola e Chiavenna nei due con- 
tadi, oltre ai documenti di archivio. J 

Gli statuti comunali che si conservano, scrive giusta- 
mente il Besta, avendo come punto di riferimento quelli 


si 


(?) Le comunità valtellinesi dotate di statuti, il cui testo, con qual- 
che modifica ed adattamento suggeriti, sia dalla necessità di aderire alle 
evoluzioni del vivere quotidiano, sia dei mutamenti più generali, eco- 
nomici e politici, è giunto fino a noi, sono Grosio, Grosotto, Vervio, 
Villa di Tirano, Bianzone, Teglio, Tirano e Talamona. È 

Di altre comunità ci sono pervenuti ordini o provisioni, aventi 
caratteristiche non diverse dagli statuti, salvo la minore ampiezza della . 
materia trattata. Sono disponibili in archivi provinciali gli ordini delle 
comunità di Ponte, Sondrio, Cosio. 


di Tirano, testo del 1606, «si occupano essenzialmente 
della organizzazione interna del comune e dettano so- 
prattutto norme di polizia rurale, fissando i doveri e i 
dintti degli ufficiali del comune, provvedendo alla difesa 
delle colture, disciplinando l’uso dei pascoli e dei boschi, 
la distribuzione delle acque, ecc.» (4). 

Di contenuto analogo, anche se caratterizzati da una 
regolamentazione più precisa sono quelli di Grosio, co- 
mune che all’epoca aveva una importanza quasi uguale a 
quella di Tirano almeno dal punto di vista del territorio 
agricolo. Più semplici quelli di Grosotto, di Tovo o di 
Bianzone. Per altri comuni invece restano disponibili 
solo ordini o provisioni annuali, in cui nulla si dice del- 
l'ordinamento interno, nomina degli ufficiali, rapporti 
fra le varie quadre. 

In generale si può dire che la materia statutaria co- 
munale, in Valtellina, al di fuori del terziere superiore, 
quello cioè di Tirano, non è codificata in statuti veri e 
propri. Ci si limita agli ordini annuali per la parte eco- 
nomica, mentre la parte istituzionale è regolata dalla 
consuetudine. 


Le cause possono essere parecchie, ma siamo nel 
campo della pura ipotesi: minore peso della nobiltà di 
origine feudale a vantaggio di una classe di proprietari 
coltivatori, maggiore incidenza economica della pro- 
prietà collettiva, che costituiva evidentemente il mag- 
giore denominatore della vita del villaggio, lontananza 
del potere centrale, quello visconteo e sforzesco prima, 
insieme a quello vescovile, poi quello della autorità di 
valle di nomina delle Tre Leghe. 


Rispetto agli statuti di valle ci sono negli statuti co- 
munali, quale che ne sia il carattere, differenze quanti- 
tative e qualitative, come conseguenza degli ambiti di- 
versi a cui si applicavano. Gli statuti provinciali erano, 
come si usa dire, legge provinciale, e regolavano tutti i 
problemi che non erano coperti dagli statuti comunali, 
quelli che in senso lato oggi costituiscono prerogativa 
dello stato. Gli statuti comunali, con un ambito di auto- 
nomia molto più accentuato di quello di cui dispongono 
gli enti locali, i problemi del territorio comunale, e tutto 
ciò che al suo interno vi avveniva, la concessione della 
cittadinanza, la utilizzazione dei boschi, dei pascoli e 
delle acque, i rapporti con la parrocchia, il commercio 
delle derrate agricole, la elezione delle cariche, la difesa 
delle colture. 

L'interesse della collettività era sempre al primo po- 
sto, 1 vincoli collettivi nella utilizzazione della terra erano 
l’elemento saliente. Ciò non significa che non ci fosse 
alcun margine per l’individualismo agrario, che poi si 
affermerà nel corso del secolo XIX. Soprattutto nella 
zona viticola abbiamo contadini coltivatori di terre pro- 
prie o a mezzadria o a enfiteusi che considerano la uti- 
lizzazione dei beni collettivi solo come una attività com- 
plementare o marginale. Tuttavia è sempre fattore ag- 
gregante per tutti l’obbligo di concordare con gli altri 
abitanti le varie operazioni agricole, compresa quella 
della vendemmia, che ha poi come punto di raccordo 
comune la utilizzazione del torchio di contrada o di per- 
tinenza del proprietario concedente (5). 


(*) E. Besta, Gli statuti delle valli dell’Adda e della Mera, in Archi- 
vio storico della Svizzera italiana, anno XII, n. 3-4 (luglio-dicembre 
1937), p. 132. 


Naturalmente nella zootecnia i fattori aggreganti 
hanno un ruolo che non è solo complementare, perché 
costituiscono la cornice al di fuori della quale è addirit- 
tura impossibile l’attività produttiva: si aggiudicano gli 
alpeggi dopo l’assemblea comune del villaggio, si parte 
per l’alpe solo dopo il giorno stabilito, non si possono 
portare in alpe se non le bestie «invernate», si debbono 
prestare giornate gratuite per la manutenzione delle 
strade e dell’alpe, si scende tutti insieme alla data stabi- 
lita, quando i prati saldi di monte sono considerati aperti 
al libero pascolo e, del pari, per quelli di fondovalle. 

E accanto poi ci sono le prescrizioni minuziose sulla 
utilizzazione del bosco, che includeva il «far mugello», la 
raccolta di fieno salvatico nelle varie epoche, sul pascolo 
caprino e ovino, sulle condizioni da porre ai «pecurari» 
bergamaschi che venivano numerosi a sfruttare i pascoli 
di alta quota. Tutte queste norme costituiscono da una 
parte un limite alla attività agricola individuale, come 
quando si proibiva di raccogliere più di una gerla al 
giorno di fieno selvatico e di stramaglia, ma costituivano 
anche un mezzo per consentire a tutti di fare le proprie 
provviste, e insieme un argine alla attività individuale di 
tipo predatorio, che avrebbe compromesso l’assetto 
idrogeologico della montagna. 

L’età moderna non ci ha insegnato gran che a questo 
proposito. 

Il tutto era poi visto nel quadro della difesa dei diritti 
dei residenti, i discendenti dei «vicini» che da chissà 
quanti secoli si erano stabiliti nella zona, problema su cui 
tutti i documenti e le testimonianze finora esplorate dagli 
storici non sono in grado di dare una risposta certa. 


La valle di San Giacomo resta comunità di valle. Però 
la coesione fra la bassa valle, la media e l’alta valle tende 
a incrinarsi, quasi per ripetere l’ordinamento della vicina 
Valtellina, fondato sui terzieri. Risente però meno del- 
l’involuzione che caratterizza la vita culturale, economi- 
ca e sociale della Valtellina, anche a seguito del capito- 
lato di Milano. 

La riconferma dei privilegi, rafforza l’autonomia 
della valle e costituisce quindi una garanzia per uno 
svolgimento della vita locale secondo il modulo antico. 
Le modifiche statutarie che verranno adottate sono su 
una linea che si potrebbe anche definire di evoluzione 
democratica nonostante qualche episodio. Il legame con 
le Tre Leghe resta fortissimo. 

Le controversie non riguardano mai, almeno stando 
agli atti ufficiali, il rapporto con le comunità della valle 
del Reno, al di là dello Spluga, ma quello con Chiavenna. 
Non a caso gli abitanti di quest’ultima si lamenteranno 
nel 1640 per la avvenuta conferma e per l'ampliamento 
dei privilegi del 1693. Un tentativo di mettere in atto 
ritorsioni, con la imposizione di una taglia dell'uno per 
cento sul commercio esercitato a Chiavenna ($), insieme 
a un aumento del dazio per le merci di passaggio, misure 
che colpivano, in particolar modo, gli abitanti della valle 


(5) 1 contratti di livello della media valle prevedono molte volte 
che le uve debbano essere conferite al torchio signorile, a Ponte, a 
Castionetto di Chiuro, a Tresivio e nell'allora comune di Boffetto. Cfr. 
Carte Piazzi, archivio comunale di Ponte în Valtellina. Si tratta di 
contratti del XVII, XVIII, e ancora del XIX secolo. : 

(®) G. B. Crollalanza, Storia del contado di Chiavenna, Milano, 


1867, pp. 465-466. 
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| di San Giacomo fornisce occasione per rinnovate prote- 
ste a Coira. 

Le Tre Leghe però con decreto 14 aprile 1640, con- 
fermano il privilegio del dicembre, che non viene consi- 
derato contrario agli interessi e ai diritti chiavennaschi. 
Ne nascono nuove proteste di questi e degli abitanti del 
resto del contado, che tentano di mettere in discussione la 
autonomia della valle di San Giacomo e di riattribuire al 
commissario del contado l’autorità piena su tutte le co- 
munità. Ne nacque un decreto della Dieta di Coira, 
emanato il 12 luglio, che confermò nuovamente i privi- 
legi, con la precisazione però che essi non liberavano gli 
abitanti della valle dal pagamento delle taglie imposte 
dalle Leghe a tutto il contado e dalla compartecipazione 
alle spese per lo stipendio del commissario di Chiavenna 
e per il mantenimento del suo ufficio. 


La regolamentazione del pascolo sull’alpe Andosso 


Accanto agli statuti di valle esistevano gli ordini (o 
regole) per la disciplina del pascolo delle proprietà col- 
lettive. In appendice viene pubblicato quello’ dell’alpe 
Andosso, territorio di Madesimo e di Pianaccio, nella 
redazione del 1723. Esso ha un contenuto elementare, ma 
ha il suo significato, come altri documenti analoghi o 
come le parti che trattano la stessa materia negli statuti o 
negli ordini di comuni rurali della Valtellina. Intorno alla 
regolamentazione dei diritti di pascolo, il fine principale 
di questi documenti è sempre quello di difendere i diritti 
degli abitanti, va cercata la origine dei nostri comuni 
rurali, quelli di cui ci ha parlato Giosuè Carducci. «Do- 
vunque, in occidente», scrive Georges Duby, «la comu- 
nità di villaggio, questa associazione di tutti i capi-fami- 
glia, nata dalle relazioni di vicinato e saldata più stretta- 
mente dalla necessità di regolare i rapporti tra la pro- 
prietà privata dei campi e il possesso collettivo delle terre 
incolte, si stringe ancor di più» (7). 

Agli Andossi, in alta valle San Giacomo, la utilizza- 
zione del pascolo non è sufficiente per dare vita all’ordi- 
namento comunale autonomo, che rompa la contestata 
solidarietà di vallata. Nascono i terzieri, ma in funzione 
dell’equilibrio del potere di valle. Forse la stessa divisio- 
ne dei terzieri in quartieri, ciascuno dei quali ha sempre 
qualcosa da difendere o da conservare, impedisce che il 
comune nasca, intorno ai terreni collettivi. 

Come si vede la materia, dal punto di vista giuridico, 
non è molto semplice. L’alpe «Andosso» appartiene agli 
abitanti dei due quartieri di Madesimo e Pianaccio, che 
poi insieme ad altri quartieri fanno parte del «terzero di 
dentro», parte della valle di San Giacomo, con propria 
autonomia statutaria, ma dipendente dal contado di 
Chiavenna e dal commissario delle Tre Leghe per la 
giustizia penale, nelle forme che si è detto. Inoltre per le 
violazioni degli ordini dell’alpe si paga una penale che 
per una parte va al Magistrato grigione di Chiavenna. 
D'altra parte, è stato scritto autorevolmente dal Brezzi 
per i terreni collettivi, «bisogna chiedersi quale fosse la 
loro posizione giuridica a seconda dei tempi e delle lo- 

calità, non già se esistessero». 


(?) G. Duby, L'economia rurale nell’Europa medievale, Bari 1966, 
p. 246. 
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Per riformare gli ordini dell’alpe Andosso, ai que 
intende dare forma scritta, ed essendo andati smar 
quelli antichi, si radunano i vicini, tanto di Piana? 
come di Madesimo, e scelgono sei uomini, tre per 0 
quartiere. ; 

Par di leggere documenti molto più antichi, quelli 
della origine dei comuni rustici, in cui sta scritto che un 
gruppo di uomini «feceruni commune». Siamo già nel 
pieno del secolo XVIII, ma nell’alpe Andosso si respira | 
ancora l’aria di tempi passati. La delegazione incaricata 
deve formare e stabilire un ordine «per il quale li consorti 
di dett’alpe possino contenersi, e vivere in pace e godere 
ogni uno il suo, onde dopo vari progetti e iscorsi hanno 
concluso e stabilito come segue...». 

Il primo problema che viene affrontato è quello della 
nomina di due messi (specie di saltari), uno per quartiere. 
Essi devono prestare giuramento e sono obbligati ad 
accettare la carica per la durata di due anni. Forse non 
era un incarico molto ambito se prima di lasciarla doveva 
essere stato trovato un successore, che poteva anche es- 
sere un suo delegato. 

Era loro compito sorvegliare il buon andamento del 
pascolo d’alpe, sulla base di prescrizioni minuziose, che 
non tralasciavano nessun aspetto: come doveva essere 
pascolato il bestiame, come si calcolava il numero dei 
capi rapportato alla misura convenzionale della vaccata 
(o erbata), quali animali e chi li poteva portare. : 

La salita sull'alpe avveniva dopo che i due messi 
avevano visitato l’alpe per vedere se vi fosse «erba suffi- 
ciente di poter vivere». Dovevano salire tutti insieme alla 
data stabilita. La tradizionale scarsità di foraggio, con- 
seguente al troppo elevato carico di bestiame rapportato 
al prati e ai pascoli, era alla base di queste norme. In altri 
ordini, come in quelli di Ponte, addirittura si imponeva 
di stare sull’alpe fino a una certa data, per obbligare 
evidentemente i pastori a far consumare dalle bovine 
anche gli ultimi fili d'erba, e per frenare quindi il pascolo 
autunnale sui terreni coltivati di proprietà privata. Erano 
escluse dalla utilizzazione del pascolo le pecore, ma poi sì 
prevedevano pene severe per quelle forestiere, il che 
significava che la norma forse era drastica, i cavalli fore- 
stieri, i manzi, i castrati. i 

I messi poi, nel corso dell'estate, si recavano sul pa- 
scoli per il censimento del bestiame che vi alpeggiava € 
per controllare se non vi fossero infrazioni ai regola- 
menti. La misura convenzionale per la utilizzazione del- 
l’alpe era la vaccata, cioè la quantità di erba che una 
vacca adulta poteva consumare. Per fare una vaccata 
occorrevano quattro vitelli, oppure due «marsciocchi» 
(vitelle gravide), due maiali. La vacca di primo parto 
(«gioagniscia») era assimilata alla vacca, mentre un ca- 
vallo o un mulo valevano due bovine adulte. I ton «iN- 
vernati» in valle erano esenti dal pagamento della quota 
di tassazione. In mancanza di tori locali i messi potevano 
ammetterne da fuori a loro arbitrio. Il pascolo caprino 


era ammesso, ma il numero dei capi doveva esseré rap- d 
portato a quello delle bovine, in proporzione di sel ar 
per ogni capo bovino. I maiali dovevano essere ferrati è ” 


era severamente proibito portare fuori dall’alpe il letame 


prodotto. 4 yr 
Queste norme sono ancora sostanzialmente immuta- | 

te ai nostri giorni in tutto il territorio della Valchiavenna 

e della Valtellina. Guerre, rivolgimenti politici € sociali 


non hanno influito minimamente su questo tipo di ordi- 
namento che probabilmente è sorto insieme ai primi 
insediamenti umani nelle valli, come quella di San Gia- 
como, prima ancora che nascesse la proprietà privata, 
nelle zone di pianura e intorno ai villaggi. 

All’interno di queste norme, rimaste immutate fino ai 
nostri giorni, le pene più severe erano quelle riguardanti 
la utilizzazione del bosco. 

Sull’alpe Andosso, stando almeno agli «ordini» del 
1723 non c’erano boschi soggetti a limitazione d’uso, le 
cosiddette tense, come invece si può leggere negli statuti 
di Grosio, di Grosotto, di Tirano e di Ponte, certamente 
in funzione della difesa del territorio da frane. 

Qui ci si limita a proibire il trasporto di legna e degli 
«sdrossi» (probabilmente rododendri o ontani verdi, i 
cosiddetti «maros» o «malos») fuori dall’alpe. Le pene 
previste però sono severissime, otto lire di Milano per 
ogni carico, molto di più di quanto si prevede per le altre 
infrazioni riguardanti il pascolo. Ciò sta a significare, mi 
pare che questa possa essere la conclusione, che il bosco 
veniva visto come un ostacolo all’esercizio dei diritti 
consuetudinari, per cui la tentazione di ridurne l’esten- 
sione c’era, mentre la utilizzazione collettiva dei pascoli 
comuni era troppo antica per essere messa in discussione. 
Ciò avrebbe comportato la rottura della solidarietà di 
quartiere o di terziere, che era poi il fondamento stesso 
della vita degli abitanti. 

Ed era in nome della stessa solidarietà totale che lo 
sfruttamento dei beni collettivi era rigorosamente limi- 
tato ai residenti. 


A Ponte, nella valle dell'Adda, il decano contava le 
vacche «invernate» alla fontana di piazza, in una certa 
epoca dell’anno, per stabilire quanti capi potevano essere 
caricati sulle alpi comunali. Norme di uguale contenuto 
erano incluse negli statuti di Tirano. 


Oggi si può anche parlare di particolarismo, di cam- 
panilismo, ma nella società feudale e in quella dell’«An- 
ciene Regime» è più giusto immaginare che queste norme 
fossero tenacemente difese proprio perché sulla base di 
una secolare esperienza si sapeva che l’arrivo di gente 
estranea alla piccola comunità locale, generalmente in 
coincidenza con crisi economiche e politiche o con fatti 
militari, aveva sempre comportato la nascita di diritti 
abusivi e una diminuzione della libertà dei residenti. 


Le proprietà collettive non erano una sopravvivenza 
feudale come qualcuno ha scritto, ma un ambito di li- 
bertà, la base stessa della esistenza di una convivenza 
civile fondata sull’eguaglianza civile e, in una certa mi- 
sura politica, ben prima che questi principi diventassero 
un patrimonio comune. 


Nella maggioranza dei casi si tratta di forme di auto- 
governo limitate agli aspetti economici della vita del vil- 
laggio o, magari, soltanto a una parte di essa. Nel caso 
della val San Giacomo, dato il ruolo che assumevano le 
proprietà collettive rispetto alla proprietà privata si può 
ben immaginare che esse diventino il punto di partenza 
per regolare non solo il rapporto fra gli abitanti, ma fra 
gli stessi e il potere alla valle, impedendo abusi e arbitri. 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 
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00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel 06/465.122-464.683 (Segr. telef. permanente) 


Orario d'ufficio: 8-14 e 15-18 - Lunedì e venerdì 8-14 - Sabato chiuso 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 

FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 

MARCHE 

UMBRIA 

LAZIO 

ABRUZZO 

MOLISE 

CAMPANIA 

*PUGLIA 

BASILICATA 

CALABRIA 

SICILIA 

SARDEGNA 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756 int. 333 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.68 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Abbadesse, 40 - tel. 02/6228 - int. 578 
38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tei. 0471/38.101 
31029 VITTORIO VENETO - presso Comunità m. - Via C. Battisti, A - tel. 0438/554.788 
33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
40124 BOLOGNA - presso |.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051 /231.999 

50100 FIRENZE - Via Pietrapiana, 30 - tel. 055/287 504 

60044 FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 

06100 PERUGIA - Via Bontempi, 13 - tel. 075/66.717 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.683-465.122 

67100 L'AQUILA - presso Comun. m. Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Rama, 65 - tel. 0874/95.703 

80133 NAPOLI - presso Ente Sviluppo - Piazza Bovio, 14 - tel. 081/310.216 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
85100 POTENZA - Piazza 18 agosto, 1 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - presso Camera di Commercio - Via Ippolito Minniti - tel. 0961/28.002 
90139 PALERMO - presso ASACEL - Via Emerlco Amari, 8 - tel. 091/580.479-588.643 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


Consorzi di utilisti 
nell’Appennino bolognese 


DOTT. MAURIZIO POZZI 


Segretario Comunità Montana Appennino bolognese n. 1 (Zona 8) - Vergato (Bologna) 


Introduzione 


Argomento del presente studio è un particolare isti- 
tuto di proprietà e sfruttamento collettivo di beni, di 
origini certamente remote, le cui ultime tracce rimango- 
no in diversi luoghi d’Italia (in Valcamonica, in Toscana, 
nella pianura Bolognese e Modenese, in Veneto, nelle 
Marche). 

Nella zona dell’Appennino Bolognese comprendente 
i Comuni di Porretta Terme, Granaglione, Lizzano in 
Belvedere e Camugnano questi istituti, che prendono il 
nome di Consorzi di Utilisti, hanno una rilevanza note- 
vole e il pregio di essere fra gli ultimi esistenti e funzio- 
nanti nell’Appennino. 

La rilevanza di questi Consorzi si può già evidenziare 
confrontando le entità proporzionali delle proprietà de- 
maniali, comunali, e dei Consorzi di Utilisti nella zona 
considerata: in cifre il 39% è dello Stato, il 15% dei Co- 
muni e il 46% dei Consorzi Utilisti. 

Di queste proprietà (vedi tabella 1) dei Consorzi 
Utilisti la maggior parte è costituita da faggete (1500 ha 
su complessivi 258] ha) o da latifoglie e solo una piccola 
parte è stata sottoposta a rimboschimento a conifere, 
mentre infine circa 380 ha complessivamente rappresen- 
tano la superficie non boscata e quindi lasciata a pasco- 
lo('). 

$; comprende quindi come l’importanza economica e 
sociale di questi istituti sia stata tale da resistere per secoli 
agli attacchi tesi a distruggere la proprietà collettiva e 
mossi di volta in volta dal Feudalesimo, dallo Stato, nel 


(!) Da P. Gatteschi, «Foreste nell'Appennino Porrettano», nella ri- 
vista «Natura e Montagna», 3 settembre 1970. 
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periodo dell’occupazione napoleonica, e infine al mas- 
siccio tentativo del Regno d’Italia di assoggettare an- 
ch’essa alla ferrea disciplina della proprietà individuale 
propria del liberismo economico più sfrenato. 

La forza di resistenza di tali istituti potrà anche deri- 
vare dalla incrollabile secolare convinzione delle comu- 
nità della fondatezza dei propri diritti, ma anche dove 
tale convinzione si potesse riscontrare, essa si baserebbe 
evidentemente su precise esigenze economiche delle po- 
polazioni locali che si possono praticamente assumere 
con tipi e caratteri uguali, visto che tutti gli insediamenti 
di cui ci occupiamo si trovano su terreni tipicamente di 
montagna, in una fascia che va dagli 800 ai 900 m di 
altezza, con le medesime caratteristiche colturali, clima= 
tiche ed ambientali in generale. 

Il compito principale che mi propongo è appunto 
esaminare queste esigenze economiche che generarono 
spontaneamente strutture così appropriate alla realtà dei 
luoghi e delle comunità. Si tratta tuttavia di un’analisi 
anacronistica, ormai storica, perché l'evoluzione delle 
comunicazioni, l’urbanizzazione e lo spopolamento con- 
seguente della montagna, ha ridotto questi Consorzi 
Utilisti, un tempo essenziali alla vita comunitaria, ad enti 
benefici, o li ha portati al dissolvimento. 4 

In alcuni Comuni, invece, gli stessi Consorzi Sì pro: 
pongono di sviluppare, e pare con molto buon senso € 
lungimiranza, il nuovo ruolo di operatori turistici, colla- 
borando fattivamente, con le loro proprietà e la loro 
opera di esperti boscaioli, alla creazione di un grande 
«Parco» che dovrebbe costituire sia una difesa per 
patrimonio naturale inestimabile della zona, sia il centr 
propulsore di nuove attività turistiche più qualificate. 


Ho creduto opportuno limitare lo studio ai secoli 
XVIII e XIX, pur tentando di dare qualche idea sulla 
precedente evoluzione storica, basandomi per questo su 
opere generali e particolari di storia medioevale e storia 
del diritto italiano. Le tabelle con dati catastali e statistici 
essenziali per la comprensione del fenomeno, sono state 
ricavate liberamente da uno studio del dott. Piero Gat- 
teschi citato in nota. 


Origine e sviluppo storico dell’istituto 


Tacendo delle origini remote e dello sviluppo pluri- 
secolare della proprietà collettiva comunitaria, dirò sol- 
tanto per tratti fondamentali quale poteva essere la si- 
tuazione prima dell’inizio dell’800, per poi incentrare 
l’analisi sullo sviluppo storico recente che i Consorzi di 
Utilisti hanno avuto a cavallo fra il XIX e il XX secolo. 

Questa analisi non è inutile, perché, almeno per la 
zona considerata, non si trovano Regolamenti scritti an- 
teriori a quelli imposti alle comunità dal Regno d’Italia 
con leggi del 1888 e 1894, eccetto alcuni Regolamenti 
Comunali di poco precedenti. Da tali documenti, tutta- 
via, esaminati dal profilo storico-economico, si possono 
ricavare le radici profonde da cui deriva l'istituto, le 
necessità fondamentali che mirava a soddisfare, l’antica 
regolamentazione che si era dato. 


Alcuni cenni sull’assetto delle proprietà nel Medioevo - 
Il Feudalesimo - Concetti di proprietà Comunale 
e comunitaria ecc. 


I fondamenti della «proprietà», o meglio dell’uso 
collettivo dei beni «vicinali», ossia delle terre indivise, 
comuni, annesse al «vico» o villaggio per il godimento 
comune degli abitanti, si trovano certamente nel Diritto 
Romano (i pascoli comuni detti «Compascua»), e so- 
prattutto, anche se in maniera diversa, nel Diritto Ger- 
manico, per il quale i terreni su cui si esercitano i diritti di 
pascolo, di legnatico, di erbatico ecc. a favore del «con- 
sortium» degli abitanti, sono detti «Marca» o «Allmen- 
de». La legge dei Burgundi menziona le «silvae commu- 
nes» ed il «commune silvarum montium et pascui ius». 

Evolvendosi la società, e moltiplicandosi i rapporti, si 
rese necessaria una amministrazione più ordinata e lun- 
gimirante di tali beni «communes». 

Sulla base di questi principi, nel Medioevo: «Co- 
minciano poi benché embrionalmente, a distinguersi, 
come aventi interessi e scopi diversi la comunità da una 
parte, e gli individui che la componevano dall’altra» (?).. 

Sono queste, probabilmente, le premesse per la na- 
scita del Comune come ente autonomo, legato alla pri- 
mitiva comunità. Sui beni comuni, però, sulla loro divi- 
sione e ripartizione, sul governo degli stessi, e sulla cura 
agraria e forestale a cui devono essere assoggettati, ha 
potere sovrano, senza nessun intervento né del Podestà 
(dove il Comune si sia già sviluppato come ente autono- 
mo), né del Signore (dove il dominio feudale permane), il 
Consiglio Generale degli Uomini, che spesso regola- 


(?) Da P. Raffaglio, «Diritti promiscui, demani comunali ed usi civi- 
ci», Milano, 1915. 


menta (anche in forma scritta) l’uso dei boschi, i confini 
delle bandite, e le ripartizioni dei terreni adibiti a pascolo 
e legnatico da quelli che potevano diventare coltivativi. 

Pare che le comunità abbiano conservato, anche nel 
sistema Feudale, la loro primitiva organizzazione, e così 
la proprietà dei «communia», e non deve ingannare il 
fatto che i diritti di pascolo, di legnatico, di coltivare ecc. 
sono spesso qualificati come concessioni fatte dal feuda- 
tario. 

La concessione, il diploma contenente il privilegio, 
sono di solito soltanto la forma con la quale si ricono- 
scevano diritti preesistenti. L’escatico, il glandatico, l’er- 
batico, come si chiamavano le prestazioni dovute al Si- 
gnore per l’uso dei beni comuni, non erano atto di rico- 
noscimento della proprietà altrui, ma avevano fonda- 
mento solo nel diritto di potestà territoriale che compe- 
teva allo Stato, al Re, e quindi al Feudatario. Tale diritto 
di potestà territoriale consisteva praticamente nel con- 
correre al godimento delle terre stesse sia direttamente 
(assicurandosene una porzione, come sembra risultare 
da un Diploma dell’Abbazia di Nonantola riguardante le 
selve comuni della zona di Lizzano che era dall’VIII 
secolo sotto il dominio temporale di tale Abbazia), sia 
arrogandosi il diritto a prestazioni di varia natura di 
carattere economico. In seguito, come dicevo, si comin- 
cerà a distinguere un «ente» Comune diverso dalla co- 
munità, anche se composto dagli stessi individui. Tale 
ente avrà, per i propri bisogni, una parte dei beni comuni, 
mentre l’altra parte, da principio la più cospicua, è la- 
sciata al godimento collettivo che peraltro si esercita an- 
che sui beni «comunali» limitatamente ai diritti di pa- 
scolo, legnatico e semina. Questa divisione sarà anche 
fonte di una regolamentazione più rigida e dettagliata 
delle proprietà collettive, nel timore soprattutto che i 
beni possano cadere in mano ad estranei alla comunità 
che ne approfittino a danno dei comunisti. Da qui una 
serie di limitazioni alla alienabilità dei beni comuni a 
forestieri, ed alla ammissibilità dei forestieri stessi nel- 
l’uso comune dei beni, che spesso troviamo nei più anti- 
chi «Capitolati» comunali. 

Quanto alla configurazione colturale ed agraria dei 
comuni o comunità di cui si parla, troviamo anche a 
quell’epoca per la maggior parte terreni boschivi, pasco- 
lativi e saldivi, anzi possiamo dire che quasi tutto il ter- 
reno boschivo era o comunale o di uso pubblico, sia pure 
solo per il pascolo ed il legnatico. Non si trovano infatti 
quasi mai atti di compravendita di boschi e anzi il ter- 
mine «nemus» è usato impersonalmente nelle indicazio- 
ni di confini di proprietà private: si dice «iuxta nemus» 
come si direbbe «iuxta rivum», cioè terra di nessuno, non 
privata. Così sono ricordati rarissimamente nelle com- 
pravendite terreni pascolativi o saldivi, mentre tutte le 
famiglie in montagna avevano certo pecore e capre in 
gran quantità (3). 

Tralasciando la disputa storica sull’origine del Co- 
mune come Ente distinto dalla comunità, mi limiterò a 
ricordare come, per l’aspetto che ci interessa degli usi 
civici, il rapporto fra cittadini e Comune non cambiò la 
sostanza del godimento degli antichi diritti, rimanendo 
esso rapporto fra una comunità e i propri membri. 


(2) Sorbelli A. «// Comune rurale nell'Appennino Emiliano nei secoli 
XIV e XV», Bologna. 
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La frase che si trova più spesso nei nostri documenti 
sulla pertinenza degli usi civici, è infatti: «Hereditas ne- 
moris, similiter agnorum, silvarum et arvorum intra op- 
pidum et extra PERTINET AD OPPIDANOS ET AD 
OPPIDUM» oppure «Communitati et hominibus». 


Situazione delle proprietà nel secolo XVIII - 
Cenni sulla Legislazione Napoleonica e Pontificia 
in materia di usi civici e proprietà collettive 


Il progressivo aumento della proprietà privata (nelle 
zone montane di cui ci occupiamo in maniera però assai 
relativa), gli sconfinamenti ora del Comune, ora dei pri- 
vati o dei «comunisti» nel tentativo di estendere le loro 
proprietà a danno di quelle degli altri, unite alla persi- 
stenza degli usi civici anche su proprietà private da parte 
delle comunità (per cuì si giungeva all’eccesso della pro- 
prietà nuda spogliata di ogni usufrutto a favore di altri), 
ci danno il quadro di una notevole confusione nell’as- 
setto della proprietà nei secoli successivi al Medioevo. 


Del resto, nelle nostre zone, montuose, aspre, sfornite 
per lo più di agevoli vie di comunicazione, tale assetto, 
per quanto complesso, poteva non essere il peggiore; 
aveva anzi i suoi pregi per la maggior parte della popo- 
lazione nullatenente, dedita per lo più alla pastorizia, e 
costretta dall’inclemenza del clima a fare uso di grandi 
quantità di legna per il riscaldamento. Rimaneva infatti 
per essi quanto mai opportuno, essenziale direi, poter 
godere dei frutti dei diritti di pascolo e di legnatico su 
qualsivoglia proprietà essi si esercitassero. 


Alla fine del 1700, sull’onda dei principi della Rivo- 
luzione Francese, in ossequio all’individualismo e alla 
funzione preminente attribuita alla proprietà privata, 
dopo lotte non incruente con le Comunità la Repubblica 
Cisalpina e Cispadana intervennero emanando norme 
generali sulle proprietà collettive. Il principio informa- 
tore di tali norme era l’abolizione degli usi civici, in 
quanto considerati abusi, residui di un medioevo agrario 
che doveva sparire tutto in una volta, senza compensi; la 
libertà delle persone e delle terre si riteneva fosse per tutti 
un utile e un vantaggio assai maggiore, ed un incentivo 
ad avviare la produzione agricola verso forme più mo- 
derne. Fu una breve parentesi ma lasciò certo il segno, se 
anche nello Stato Pontificio Pio VII (con motu proprio 
del 15 settembre 1802 e con l’editto del 27 novembre 
1805) per conciliare i nuovi principi economici con i 
vecchi diritti, stabilì che fosse lecito affrancare le servitù 
di pascolo e di legnatico, a condizione di obbligarsi a 
migliorare il fondo e a pagare una giusta indennità agli 
utenti. 


Dopo la Restaurazione si proseguì in questo indiriz- 
zo, specialmente dando licenza di «chiudere», sotto certe 
condizioni, i terreni, ed il solo chiuderli liberava i fondi 
dagli usi civici (la chiusura veniva cioè considerata già un 
principio di miglioria!). In questo modo si estinsero molti 
diritti delle popolazioni anche sui beni delle comunità, 
dove queste avevano alienato i propri beni, riservandosi 
gli usi, ed i privati proprietari, poi, mediante la conces- 
sione sovrana suddetta, avevano fatto cessare anche gli 
usi civici. 
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Leggi del Regno d’Italia 24 giugno 1888 
e R.D. 4 agosto 1894 - Le proprietà assegnate 
ai Consorzi Utilisti nella nostra zona 


Nella relazione Zucconi alla Legge del Regno d’Italia 
24 giugno 1888 n. 5489 intitolata: «Sono abolite le servitù 
di pascolo e di legnatico ecc. nelle provincie ex pontifi- 
cie» si legge che si è ritenuto opportuno «... il manteni- 
mento degli usi civici là dove, per l’elevazione dei luoghi 
e la natura dei fondi gravati, le terre non fossero suscet- 
tibili di miglioramenti agrari...». Pur nell’ansia riforma- 
trice e di abolizione di istituti medioevali, contrari al 
progresso, si fa avanti quindi una nuova dottrina tesa a 
difendere questi ultimi ruderi dell'antica proprietà col- 
lettiva, su cui, continua la relazione: «con frettolosa 
smania innovatrice troppe volte si è portato il piccone 
demolitore!». L'articolo 3 della Legge citata recitava in- 
fatti: «Quando le servitù si esercitano dalla generalità degli 
abitanti di un Comune o di una frazione, o di una parte di 
esso, o da una università od associazione di cittadini col 
godimento in natura, /a indennità da darsi dal proprietario 
consisterà nella cessione di una parte di ciascun fondo 
affrancato, la qual parte abbia un valore uguale a quello 
che si giudichi competere al diritto che rimane abolito». 


Per l’identificazione dei fondi gravati da servitù, la 
loro spartizione ed assegnazione alle popolazioni costi- 
tuite in Consorzi, furono istituite delle «Giunte Circon- 
dariali d’Arbitri». «Quando riconoscerà indispensabile per 
una popolazione che si continui nell’esercizio dell’uso, e la 
estensione del terreno da cedersi in corrispettivo sia giudi- 
cata insufficiente alla popolazione per continuare come per 
il passato nell'esercizio della pastorizia o delle altre servitù, 
avuto riguardo alla speciale condizione dei luoghi, am- 
metterà gli utenti all’affrancazione di tutto o di parte del 
fondo gravato, mediante pagamento di un annuo canone al 
proprietario» (Art. 9). 

Si ricostituivano così quelle proprietà collettive che 
con tanta violenza, meno di un secolo prima, sì erano 
volute abolire. Come complemento alla Legge 24 giugno 
1888, seguì infatti il Regio Decreto 4 agosto 1894, che 
provvide affinché i beni dati in corrispettivo della af- 
francazione dalle servitù fossero bene amministrati e 
goduti da coloro che prima esercitavano gli usi aboliti. 
Gli Utenti furono riuniti in associazioni alle quali venne 
riconosciuta personalità giuridica. 

Neanche queste leggi organiche e complesse riusci- 
rono però a risolvere i problemi, anzi ne crearono di 
nuovi, perché viziate in partenza da un concetto errato 
(anche per quei tempi e soprattutto per quei luoghi) della 
proprietà. Vollero cioè trapiantare direttamente entro lo 
schema rigidissimo della piena proprietà istituzioni ed 
usi che proprietà non erano, non almeno in quella acce- 
zione, ma risentivano di secoli di storia e di antiche in- 
fluenze del diritto romano, germanico, longobardo, ecc. 


L'unico mezzo coerente con tale concetto di pro- 
prietà, per riformare quella che si credeva una assurda 
confusione, fu tuttavia adottato, e si trattò di valutare 
caso per caso la incidenza ponderale dei singoli diritti € 
quindi spartire il suolo, su cui tali diritti erano esercitati, 
nelle stesse proporzioni, attribuendo a ciascun benefi- 
ciario una quota di esso, in piena proprietà e godimento, 
in proporzione al diritto da lui posseduto in precedenza. 
Questo salvo nei casi in cui la legge, con un po’ di buon 


senso, riconosceva impossibile la divisione e la separa- 
zione dei diritti dalle comunità che ne usufruivano in 
solido, collettivamente, e imponeva allora semplicemen- 
te una suddivisione proporzionale ai diritti estinti, ma 
questa volta globale, assegnando le porzioni indivise a 
«Consorzi di Utilisti», regolarmente costituiti, limitata- 
mente, questo, ai pascoli e ai boschi. Le comunità di 
utenti, tuttavia, non uscirono in complesso molto male da 
questa situazione, perché lottarono nella maggior parte 
dei casi strenuamente per ottenere il riconoscimento dei 
loro diritti, spinte dal bisogno di quei beni il cui uso 
sollevava un poco le misere condizioni economiche di 
quelle popolazioni montane. 

A livello nazionale, la situazione, dopo un paio di 
decenni, si aggravò al punto di condurre quasi la metà 
dei patrimoni comunitari originari a perdersi, cadere in 
mano di privati o, meno spesso, dei Comuni, per l’inef- 
ficienza dei consorzi di utenti, oberati di tasse e impre- 
parati all'autogoverno. Alcuni svendettero così ai privati, 
per poter pagare le tasse, altri divisero in piccoli lotti 
(nella nostra zona detti «preselle») le proprietà comuni, 
altri ancora, per la esiguità delle proprietà toccate alle 
loro comunità, non ritennero nemmeno opportuno co- 
stituire i consorzi e sfruttarono saltuariamente i beni loro 
assegnati. 

Molto spesso, non più limitati né dalla proprietà al- 
trui, né da ancora inesistenti leggi forestali, gli utenti 
rovinarono completamente il loro patrimonio boschi- 
vo(‘). 

Nella zona dell’Appennino bolognese considerata, i 
fenomeni appena rilevati sul piano nazionale non si ve- 
rificarono che in maniera lieve; ne è prova il fatto che 
ancora oggi sussistono nella zona quindici Consorzi Uti- 
listi più o meno bene funzionanti. Si ebbero tuttavia a 
lamentare divisioni inique, soprattutto in rapporto alla 
popolazione delle diverse frazioni, e un prepotente al- 
largamento della proprietà privata a danno soprattutto 
delle proprietà comunali. 

Nella zona si costituirono dopo il 1893 fino al 1900 
una ventina di Consorzi su un territorio di circa 3000 ha, 
mentre, per la esigua proprietà loro toccata, non si costi- 
tuirono che sulla carta quelli di San Damiano, Monte di 
Badi, Verzuno e Gabba-Grecchia; completamente 
escluse rimasero le comunità di Porretta Terme e di 
Querciola, che non avevano, o non seppero far valere, 
titoli sufficienti per la ripartizione. . 

Toccarono in media, in rapporto alla popolazione 
dell’epoca in ogni Comune: 


Por- 
retta 


Ad ogni Famiglia: 


0,60 
0,34 


ha di terreno 


di cui boscato 


Prendendo i due casi limite di frazionisti più o meno 
favoriti in assoluto nella zona, possiamo renderci conto 
in cosa consistesse praticamente l’iniquità della divisio- 
ne: infatti, ogni famiglia di Pianaccio poteva contare, per 
il riscaldamento e gli usi domestici, su una media di circa 


(*) Gatteschi, opera citata. 


50 q.li di legna all’anno, mentre la famiglia di Biagioni 
non ne aveva a disposizione che 3 q.li circa (5). 

._ Tutto questo in un epoca di miseria ed emigrazione, 
in cui durante l’inverno la stragrande maggioranza della 
popolazione che restava in montagna doveva dipendere 
dall’uso civico della legna per sfuggire al rigore del clima, 
e gli altri, gli uomini validi, che portavano le greggi in 
Maremma, d’estate dovevano disporre di ampi pascoli 
comuni sulle loro montagne per poterne ricavare i frutti 
sperati: formaggio, latte, carne, indispensabili al sosten- 
tamento di chi altrimenti era abituato a nutrirsi princi- 
palmente di castagne per tutto l’anno. 


Titolarità dei diritti d’uso ed esercizio degli stessi 
sui beni collettivi dei Consorzi di Utilisti 


Il concerto di Utilista 


Abbiamo già esaminato le vicende che portarono in 
generale dall’esercizio degli usi civici su proprietà co- 
munali o private da parte della collettività, all’attribu- 
zione in piena e libera proprietà di parte di tali beni alle 
comunità stesse, costituite in Consorzi di Utilisti. 

Anche nella nostra zona si è riscontrato che gran 
parte dei beni comunali, per effetto delle sentenze della 
Giunta d’Arbitri di Vergato, passarono ai frazionisti or- 
ganizzati in consorzi. 

Mi sembra a questo punto utile soffermarci per ten- 
tare di identificare il «tipo giuridico» dell’Utente. 

Esaminando i vari Regolamenti dei Consorzi ancora 
esistenti nella zona considerata notiamo una serie di 
norme dello stesso tenore per quanto riguarda la quali- 
fica di Utilista, e a chi essa spetti. Quasi tutti i regola- 
menti affermano, in uno dei primi articoli, che: «Sono 
considerati utilisti le famiglie (o meglio i capi famiglia), 
che risiedono nella frazione... senza distinzione di nu- 
mero né di condizione» (Regolamenti di Capugnano, 
Castelluccio ecc.). Altri invece sono più precisi ed esi- 
genti, e qualificano come facenti parte dell’associazione 
solamente «Tutti i capi famiglia maschi che abbiano 
legale domicilio ed abituale dimora nella Parrocchia di 
Pianaccio da almeno un decennio». Questo citato pare 
comunque un caso limite, di un rigore veramente esage- 
rato, negli altri casi il periodo di stabile residenza nella 
frazione richiesto per acquistare i diritti di utilista è per lo 
più di 6 mesi-1 anno. Nelle stesse norme si qualificano 
come «capi famiglia» anche i giovani maggiorenni celibi, 
e le vedove di utilisti, purché non si risposino (non al- 
meno portando una dote a quei tempi così ambita!). Si 
sente anche l’eco del fenomeno della emigrazione sta- 
gionale per lavoro degli uomini (Carbonai soprattutto, e 
poi pastori ecc.): «Emigrando il solo capo della famiglia 
questa non perde il diritto, e viene rappresentata da chi 
tiene il suo posto durante l’assenza», dice infatti una 
norma comune a quasi tutti gli statuti, per assicurare alle 
famiglie rimaste sole in montagna ad affrontare l’inverno 
almeno la legna sufficiente a riscaldarsi. 

Il ricordo ancor più lontano di antiche rigidissime 
esclusioni dei «forestieri» dalla vita e dall'economia della 
comunità emerge forse (oltre che da quelle citate sopra) 
dalle norme che escludono, senza nessun periodo di 


() Ibidem. 
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aspettativa, dal godimento dei beni comuni le famiglie 
che emigrano, anzi si dice «espatriano», in altro Comune 
o addirittura in altra Parrocchia dello stesso Comune. 
Evidentemente si aveva una nozione piuttosto ristretta 
del concetto di «patria», ed una grande preoccupazione 
(forse per la scarsità dei beni assegnati), che qualcuno ne 
godesse ingiustamente, defraudando gli altri abitanti a 
pieno titolo della frazione. 


Il diritto di legnatico 

Sotto questo titolo si vogliono comprendere solo al- 
cuni cenni introduttivi, in stretto collegamento con i testi 
dei Regolamenti dei consorzi citati; una cronaca, insom- 
ma, del lavoro che ancora continua in alcune comunità 
della montagna. 

Quanto al diritto di legnatico, le norme dei regola- 
menti sembrano risentire delle prime leggi forestali pro- 
mulgate a quell’epoca; descrivono infatti minutamente 
le operazioni di taglio «ad arte» del legname, sulle quali 
impongono quasi sempre che debba sorvegliare una 
guardia forestale; norme tutte dettate dalla necessità di 
provvedere alla «conservazione e vegetazione dei bo- 
schi». E forse prima d’allora non si era badato abba- 
stanza, almeno in alcune zone, a questa necessità; tal- 
volta, passeggiando per quelle montagne, si incontrano 
faggi imponenti, isolati su un crinale o ai margini della 
macchia: testimoni certamente di un tempo in cui le 
foreste d’alto fusto non erano un ricordo o una speranza 
per l’avvenire. 

Certo a scusare le popolazioni di aver rovinato un tale 
patrimonio basterebbe solo il motivo del bisogno vitale 
di legna che dovevano avere, e del resto sappiamo di 
grosse vendite di boschi da parte dei Comuni, troppo 
poveri per potere altrimenti sopperire ai propri bisogni. 

Un'altra norma comune ai vari regolamenti vieta poi 
di carbonizzare la legna. Mi pare strano questo divieto, 
quando si pensi che gran parte degli uomini esercitavano 
a quell’epoca proprio il mestiere di taglialegna e carbo- 
nai, con tanta perizia che d'inverno, per guadagnare 
qualche soldo, esportavano la propria arte fino in Sar- 
degna e in Corsica. D'estate invece abbiamo ancora il 
ricordo (e fotografie, e resti di «piazzole» spianate in 
mezzo ai boschi), di «carbonaie» di notevole consistenza 
drizzate in alto sui crinali dei nostri monti. 

Certo tali zone erano al di fuori delle proprietà degli 
Utilisti, resta comunque strano (anche se comprensibile 
ai fini della conservazione dei boschi) un divieto del 
genere ad un mestiere così largamente praticato. Si può 
solo pensare che si volesse evitare la speculazione che 
pochi, usando del patrimonio boschivo comune, avreb- 
bero certo fatto in mancanza di un divieto specifico. 


Il diritto di pascolo 

La pastorizia è ormai finita nelle nostre zone: da 
trenta, quarant'anni non ci sono più grandi greggi e solo 
pochissimi tengono ancora qualche capretta per le esi- 
genze di casa. Solo in questi ultimi tempi, ad opera però 
di immigrati sardi o toscani, si assiste alla reintroduzione 
di grossi allevamenti. Si tratta di materia storica, dunque, 
e va affrontata con i dati e le testimonianze dell’epoca 
alla mano; qui basti un discorso riassuntivo su quelle che 
potevano essere le attività dei pastori In. relazione alla 
natura dei luoghi, e la incidenza economica di tale atti- 


vità. 
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I pascoli di cui ci occupiamo si trovano, nell’Appen- 
nino in una fascia compresa tra i 1200 e i 1600 m o anche 
più in alto. È comprensibile quindi, come essi siano ricchi 
€ produttivi solo in un limitato periodo dell’anno, e va- 
dano sfruttati in progressione, dai più bassi in su, solo da 
aprile a settembre. In seguito il clima si fa rapidamente 
invernale, e rende impossibile il pascolo e la vegetazione 
dell’erba. D'inverno quindi, o meglio da subito dopo la 
raccolta delle castagne, fino a maggio, i pastori con le 
loro greggi se ne andavano a sud, di solito nella Marem- 
ma o in Romagna, per trovare buoni pascoli. 

E quando parlo di greggi, vorrei dare l’idea di cosa 
significassero per la popolazione locale (della quale al- 
meno 2/3 erano i pastori), 12.000 pecore circa al pascolo 
nei beni del Comune di Lizzano, 4-6.000 in quello di 
Granaglione, 2.000 circa in comune di Porretta ecc. Era- 
no greggi veramente sterminate, e chi ha visto una volta 
le pecore pascolare si può rendere conto di quanto grandi 
estensioni di terreno erboso avessero bisogno per nutrir- 
si. Basta questa considerazione per far balzare in evi- 
denza la necessità vitale di grandi pascoli estivi per i 
pastori locali, e l'opportunità ottima che per loro costi- 
tuiva l’uso dei pascoli comunali prima, delle proprietà 
Consorziali poi. 

Si tratterebbe a questo punto di esaminare, puntual- 
mente e specificatamente, Comune per Comune e Con- 
sorzio per Consorzio, la situazione dettagliata delle pro- 
prietà collettive dal punto di vista colturale e della sud- 
divisione che ne venne fatta in sede di giudizio della 
Giunta d’Arbitri istituita, per il nostro circondario, pres- 
so la Sottoprefettura di Vergato. 

1 dati e i documenti non mancano, e nella originale 
stesura del presente studio ne ho tratto ampie e detta- 
gliate citazioni ed argomentazioni che tengo a disposi- 
zione per chi possa essere interessato a consultarli. Ba- 
sterà invece, in questa sede, far cenno che, fra gli atti 
relativi, conservati presso il «Commissariato regionale 
per la liquidazione degli usi civici - Emilia Romagna e 
Marche» in Bologna, esistono, fra gli altri originali delle 
sentenze e dei verbali delle sedute della Giunta d’Arbitri, 
memorie e conclusioni degli abitanti e delle Municipalità 
interessati, talvolta di notevole valore storico locale, € 
copia dei Regolamenti Comunali per l’esercizio dei di- 
ritti d’uso sulle proprietà comunali stesse, documenti 
tutti che si rifanno alla situazione storica ed economica 
antecedente all’applicazione della legge 24 giugno 1888 
abolitiva delle servitù, e che quindi fanno luce su molti 
punti oscuri e rilanciano ancora indietro nel passato 
l'indagine, scoprendo proprio, in alcuni punti, il delicato 
momento dell’istituzione dei Comuni nelle comunità 
della montagna. 

La tirannia dello spazio e la generalità del discorso 
che in questa sede è opportuno privilegiare mi costrin- 
gono invece a scegliere solo un paio di esempi fra i tanti 
emersi nella ricerca di cui sopra facevo cenno. 


Commento al Regolamento sui diritti d’uso 
delle popolazioni in Comune di Lizzano in Belvedere 


Dalla Relazione del Perito ing. Borgognoni alla 
Giunta di Arbitri di Vergato come si esercitano nel Co- 
mune di Lizzano le servitù di pascolo e di legnatico. 


Tabella 1 - Proprietà di Consorzi Utilisti nell'Appennino Porrettano: ripartizione per colture. 


Superficie boscata ha 


Consorzio Utilisti di: 
Faggete 


i) Monteacuto 

2) Pianaccio 

3) Lizzano 

4) Vidiciatico 

5) Chiesina e Rocca 
6) Gabba e Grecchia 
7) Castelluccio . 

8) Ca pupna NO REREE OT SETTE : 
9) Granaglione 

10) Casa Calistri 

11) Biagioni .. 

12) 

13) 

14) 


Formazioni 
miste 


Superficie Totale 


generale 


| Totale non 
Conifere | 


superficie boscata 


boscata 


+ Formazioni miste = castagneti, querceti decidui ecc. 


Tabella 2 - Territori delle municipalità nell'Appennino Porrettano in- 
torno al 1870. 


Superficie | Superficie | 
boscata non boscata | Vate 
ha ha 


Denominazione 
territorio 


1) Municipalità di Lizzano 


2) Municipalità di Porretta 
Terme . 500 300 


2.130 1.680 


3) Municipalità di Grana- 
glione .. n, EE 400 380 
4) Municipalità di Camugna- 
no . 7 sapo 


630 


Totali 


1) Il legnatico, o «fuocaggio», consiste nel diritto di 
prender dai boschi comunali la legna necessaria per cia- 
scuna famiglia utente... e si esercita non già tagliando le 
piante d’alto fusto o di riserva, ma su quelle cedue, ec- 
cettuato il caso di piante atterrate dagli uragani ovvero 
secche in piedi, nei quali casi ogni utente può prenderle a 
conto della sua quota di fuocaggio. 

2) Il diritto di pascolo consiste nella facoltà che hanno 
tutti i comunisti di condurre i loro bestiami sulle così 
dette Banditelle e Bandite a pascolarvi le erbe e gli ar- 
busti inutili, dietro una tassa detta di «capitazione», re- 
golata, come dice l’art. 9 del Regolamento Comunale, 
dalla seguente tariffa: IT 

a) per ogni capo pecorino, sotto le deduzioni di che 
appresso L. 0,50; i 

b) per ogni capo pecorino che sarà fissato nelle 
bandite dopo aver frequentato le Banditelle di Montea- 
cuto e Pianaccio, come all’atto Consigliare 15/5/1885: L. 
0,60; 


bi: c) per ogni capo della razza bovina ed equina: L. 
d) per ogni capo di giumento: L. 1,33. 

Da escludersi però dalla tassa di capitazione [nelle 
classi c) e d)] i lattanti al disotto dei 6 mesi. 

Oltre alle tasse superiormente indicate, i pastori o 
proprietari che abbiano fidato pecore al pascolo sono 
tenuti a dare una forma di cacio pecorino ben custodito e 
del peso proporzionale al numero delle pecore poste in 
Bandita, ovvero a pagare in equivalente L. 0,03 per ogni 
capo soggetto alla tassa di pascolo. La durata dei pascoli 
è di mesi 4, cioè dal 15 aprile al 15 agosto di ogni anno. 

3) Il diritto di semina sui beni incolti del Comune 
originariamente provenne dalla necessità di allargare e 
migliorare i pascoli per alimentarvi il gregge, onde man- 
tenerli liberi dagli inutili sterpi. Però questo diritto, si 
allargò anche ai terreni incolti, di guisa che una parte di 
questi furono coltivati. Per quanto concerne l’esercizio di 
Gusto diritto veggasi il Regolamento Comunale che ne 
Issa le norme, dal quale rilevasi pure, art. 55, che gli 
aventi diritto avrebbero da corrispondere al Comune, a 
titolo di ricognizione del dominio e per rimborso delle 
tasse gravanti la proprietà servente, L. 1,00 ogni 9 kg di 
seme impiegato.» 


Il regolamento Comunale di Lizzano è fra i più com- 
pleti e dettagliati che abbia trovato, e questo, oltre a dare 
ennesima riprova della importanza di tali diritti d’uso per 
le popolazioni e della diffusione grandissima della pa- 
storizia in quelle zone, ci offre anche l'occasione di sco- 
prire usanze ed antichi modi di fruire di tali diritti, che il 
regolamento registra e che si distaccano a prima vista dal 
resto della normativa, imposta dalle leggi statali sul- 
l’amministrazione comunale. 


1/27 


L'articolo 2 delimita così i diritti degli utenti «tolle- 
rati» sui beni comunali: 

«] diritti d'uso che continueranno ad essere tollerati 
fino a che non siano definitivamente perenti o limitati, 
sono: 

1) Il pascolo del bestiame, ossia il semplice pascolo 
delle erbe, delle foglie e degli arbusti inutili. 

2) Il legnatico o fuocaggio. 

3) La seminagione sui beni incolti.» 

Il diritto di pascolo si esercita sui beni comunali che si 
distinguono in «bandite» e «banditelle» (delimitate fra 
loro da antichi confini. o, dove manchino, dalla consue- 
tudine). 

L’uso del pascolo avrà normalmente principio il 15 
aprile e termine il 15 agosto di ogni anno. Nel giorno 15 
aprile comincia la iscrizione e la fida dei bestiami nelle 
«banditelle» dove si paga soltanto metà della tassa di 
capitazione (citata ampiamente nella relazione peritale). 

Il 25 maggio si fa la «rotta» o «rottura» delle bandite 
grosse, pascoli più alti, più ricchi, ai quali accedevano 
probabilmente soltanto le greggi più numerose. Per en- 
trare nelle Bandite si pagava l’intera tassa di capitazione, 
e bisognava sottostare a maggiori formalità, a pena di 
incorrere in sanzioni assai severe fino all’esclusione per- 
petua dal pubblico pascolo. 

In questi articoli, il regolamento credo non faccia 
altro che trascrivere antichi usi e consuetudini locali; lo 

rovano «gli antichi confini» segnati da pietre particola- 
ri, delle bandite e banditelle; e quella parola «rotta», che 
sa (più che di una formale apertura), di una corsa gioiosa 
di grandi greggi ad occupare e disperdersi sugli ampi 
prati di alta montagna. 

Dopo il 15 agosto le banditelle e bandite grosse re- 
stavano aperte al pascolo gratuito a favore dei soli «co- 
munisti», perché da quel periodo in poi il pascolo in alta 
montagna non è probabilmente più molto produttivo, e il 
freddo comincia a farsi sentire. Ho detto a favore dei soli 
comunisti, perché anche ad abitanti di altri Comuni era 
permesso il pascolo in alcune zone di confine, ai pastori 
modenesi, nella zona detta «Riva alta», e ai toscani, ad- 
dirittura, nella zona detta «Uccelliera». 

Era anche questa una antica consuetudine, derivante 
probabilmente dall’incertezza dei confini, sempre com- 
battuti, specie fra Bologna e Modena, e, in tempi più 
recenti era certo ben accetta al Comune, che vedeva 
aumentare le sue entrate: un po’ meno gradita doveva 
essere ai pastori locali, se una norma si prende la briga 
(art. 20) di prescrivere ai pastori e proprietari comunisti 
«di astenersi assolutamente dall’invaderle». 

Altre norme per esempio vietavano ai guardiani delle 
greggi di entrare armati «di scure, falce od altro stru- 
mento tagliente» nel pascolo comunale (art. 21); proibi- 
vano il pascolo nelle macchie appena tagliate, per favo- 
rirne la rivegetazione; escludevano tassativamente le fa- 
migerate capre dai pascoli ecc. i 

Nel capitolo dedicato al legnatico o fuocaggio, il re- 
golamento enumera innanzitutto per frazioni ì terreni 
boscati su cui si può esercitare tale diritto d’uso, sui 
confini dei quali, per decisione consigliare 14 giugno 
1885 furono messi dei segni marcati con le lettere I.L. (Ius 

Lignandi?). . 

Per il resto, le norme sono identiche a quelle poste- 

riori dei Consorzi Utilisti, salvo forse una maggiore insi- 


1/28 


stenza del Regolamento Comunale sulla necessità di non 
rovinare le selve, ma di eseguire i tagli a regola d’arte «a 
stagione propizia, rasente terra, inclinato e liscio per modo 
che l’acqua non vi si possa fermare, e dovranno preservarsi 
le piante matricini nel numero prescritto ecc.». i 
Solo nel regolamento di questo Comune, infine, è 
contemplato il diritto di semina fra i cosiddetti usi civici, 
Già la relazione peritale faceva notare come tale di- 
ritto fosse consentito al solo fine di migliorare i pascoli, € 
mantenerli sgombri da sterpaglie e roveti. Tale scopo 
risulta infatti dalle numerose e precisissime norme che 
limitano tale diritto di semina in forme tali da non pre- 
giudicare affatto il pascolo ritenuto giustamente più im- 
portante e prioritario per l'economia della comunità. 
«L'esercizio del diritto di semina non può estendersi 
che sui terreni pascolivi ed incolti, e segnatamente in 
quelli in cui le sterpaglie e i roveti sono d'imbarazzo al 
bestiame fidato al pascolo. Non potrà mai essere per- 
messo di zappare le «diacciare» (luoghi in cui i pastori si 
fermano a pernottare e costruiscono le loro capanne e gli 
stazzi per il bestiame), o «stabbiare» per entro ai boschi 0 
in prossimità dei medesimi.» i 
L'uso era riservato agli abitanti, da almeno due anni, 
nel Comune. «Vuolsi poi assolutamente proibire tanto al 
pastore quanto agli altri comunisti il ristoppiare, stab- 
biare. zappare e seminare nelle località dove l’anno pre- 
cedente eravi il raccolto, volendosi che tali zone restino 
per 3 anni almeno a pascolo» (art. 45). Le distanze fra ì 
vari appezzamenti recintati con siepi e coltivati, e fra essi 
e le consuete strade di transito del bestiame, o gli abbe- 
veratoi, 0 i «diacci» dove i pastori si stabilivano, erano 
altrettanto rigidamente fissate, sempre per favorire il li- 
bero vagare delle greggi per i pascoli, senza costringerle 
fra le siepi e i pali che recingevano i campicelli. 


Atti relativi al Comune di Granaglione 


Nella relazione peritale, dell’Ing. Borgognoni stavol- 
ta in qualità di perito giudiziale, si legge come di con- 
sueto una sommaria analisi del modo in cui sì esercita- 
vano le servitù di legnatico e pascolo nel comune di 
Granaglione. 

In tal comune differentemente dagli altri di Porretta e 
Lizzano in Belvedere, mancava un qualsiasi regolamento 
e perciò: 

«il diritto di far legna nei beni comunali di Grana- 
glione, quantunque non risulti da atto scritto, spetta per 
antica consuetudine agli abitanti delle frazioni o parroe= 
chie componenti il Comune e cioè: Granaglione, Ca- 
panne, Lustrola, Boschi, Biagioni, Vizzero e Casa Cali- 
stri. Tale diritto è esclusivamente personale, in ragione cioè 
di 15 fascine per persona da tagliarsi in quelle zone di 
macchia che vengono destinate dal Comune in seguito a 
visita delle Guardie Forestali governative e pei quali tagli 
é stabilita una rotazione da dieci a dodici anni, a secon 
cioè della produttività dei boschi, variabile per la natura 
del terreno, la esposizione ed altitudine. ; ; 

Di questo diritto non fruiscono tutti gli abitanti del 
Comune, che sono in totale 4819 abitanti divisi in 886 
famiglie, ma solo circa i due terzi ne usufruiscono, come 
risulta dai permessi rilasciati dall'autorità comunale, € 
quindi circa ab. 3212 divisi in 590 famighe. 


Oltre a tale diritto vi è pure quello degli abitanti di far 
pascolare nei beni comunali le bestie, dietro una corri- 
sposta variabile da stabilirsi dal Consiglio Comunale. La 
durata del pascolo è di mesi 6 a cominciare cioè dal 
primo aprile a tutto settembre, mediante la corrisposta 
media di L. 0,30 per ogni pecora, di L. 1,00 per ogni 
giumento, di L. 2,00 per ogni cavallo o bovino. La 
quantità media del bestiame da pascolo in tutti i beni 
comunali è di: 

— pecore n. 3.000; 

— cavalli n. 15; 

— giumenti n. 15; 

— bovini n.0. 

La relazione non si limita però a questa rilevazione, 
del resto abbastanza precisa, che è in questo caso l’unica 
fonte scritta da cui possiamo desumere l’entità e le mo- 
dalità dei diritti d’uso sui beni comunali per Granaglio- 
ne, ma il perito ritiene giusto, colpito dallo scempio dei 
boschi e dal disordine in cui versano fare osservare alla 
giunta quanto segue: 

«dalle visite da me fatte pei rilievi delle zone dei terreni 
assegnati dal Comune, ho avuto campo di verificare lo stato 
miserando in cui trovansi generalmente i beni comunali di 
Granaglione. 

Questo Comune, che vantava le migliori selve faggete 
del nostro mandamento, in oggi non ha che estese zone di 
terreno popolate da poche ceppaie di faggio formanti qua e 
là piccole macchie cedue su cui esercitasi il diritto di far 
legna. 

Si sa per cosa certa che le vendite delle macchie di alto 
fusto furono forzate dai bisogni del Comune per far fronte 
alle molte spese richieste dal vivere ci vile, ma si sa altresì 
che i tagli, tanto dei lotti venduti, quanto di quelli per 
l’esercizio dello jus lignandi, furono eseguiti senza cura e 
senza sorveglianza; fu permesso il pascolo delle bestie nelle 
macchie appena tagliate con la stessa negligenza. 

Ben pochi restano di quegli alti faggi che popolavano 
queste macchie e si vedono essi sui crinali, dove la legge 
forestale obbligò di lasciarli per difesa dai venti impetuosi». 

Il perito raccomanda poi agli utenti, ora che la legge 
costringe il Comune a lasciare ad essi vaste zone per 
l’esercizio dei loro diritti, di darsi norme e prescrizioni 
per una accurata esecuzione e rotazione dei tagli nelle 
macchie, onde permettere la loro rivegetazione; di proi- 
bire il pascolo degli ovini e massima delle capre nelle 
macchie da poco tagliate «... poiché qualunque sia la 
essenza del legname, fing a che i virgulti non sono resi- 
stenti sono avidamente mangiati dalle bestie e in special 
modo dalle capre e dalle pecore, che ne fanno strage.» 

«Anche il dissodamento di piccole zone di terreno 
dovrà proibirsi, al fine di impedire per mezzo delle coti- 
che erbose la formazione di piccoli rigagnoli che col 
tempo formano dei fossi capaci di franare molta parte del 
terreno ad essi contiguo.» ta 

Infine il perito riporta la stima del valore delle servitù 
abolende, che ritiene, per la natura misera del terreno, 


parificabile ed uguale al valore dei terreni assegnati, che 
sarebbe a parità di superficie, in altre zone molto supe- 
riore. 

La Giunta, con decisione 20 marzo 1891, ratifica la 
transazione avvenuta tra le parti, ritenendola regolare, 
ed assegna in piena proprietà agli utenti i terreni comu- 
nali risultanti dalla divisione del Perito Borgognoni($). 


(6) La versione originale e completa del presente studio, compren- 
dente l’esame dettagliato della situazione antecedente e delle Sentenze 
ed Atti della Giunta d’Arbitri per i Comuni di Granaglione, Lizzano in 
Belvedere e Porretta Terme, è stata pubblicata sulla rivista «Nuéter, i 
Sit, i quee», Storia. tradizione e UA DEN dell'Alta Valle del Reno, 
Porretta Terme, luglio 1976 n. 3, dicembre 1976 n. 4, giugno 1977 n. | 
u.s., le cuì copie sono disponibili, a richiesta. presso l'Autore. 


RIASSUNTO 


Argomento del presente studio è un particolare istituto di proprietà 
e sfruttamento collettivo di beni, di origini certamente remote, le cui 
ultime tracce rimangono in diversi luoghi d'Italia (Val Camonica, To- 
scana, pianura bolognese e modenese, Veneto, Marche. ecc.). Nella 
zona dell'Appennino bolognese in esame, comprendente i Comuni di 
Porretta Terme, Granaglione, Lizzano in Belvedere e Camugnano, 
questi istituti, che prendono i nomi di Consorzi utilisti, hanno una 
rilevanza notevole per la incidenza proporzionale (oltre il 46%) rispetto 
alla superficie delle proprietà di natura pubblica. Di tali proprietà 
costituite in larghissima parte da aree boscate composte da latifoglie (in 
prevalenza faggete), meno da conifere, e marginalmente da pascolo, si 
è fatto in passato uso comune a favore delle popolazioni residenti. 

Tali diritti di uso, oggi economicamente marginali, costituirono per 
secoli fonte essenziale per la sopravvivenza delle popolazioni locali, 
tanto che forti resistenze vennero da esse quando, alla fine del secolo 
scorso (e precedentemente in periodo napoleonico e della restaurazione 
pontificia), il Regno d'Italia decise di abolire o regolamentare i tradi- 
zionali diritti di uso. 

Si scelse infine di non abolirli dove fossero essenziali alla povera 
economia della zona convertendoli in piena proprietà indivisa e col- 
lettiva a favore dei nuovi Enti, appunto i Consorzi Utilisti, all'uopo 
costituiti. 


ABSTRACT 
UNIONS OF «UTILISTI» IN THE APPENNINO OF BOLOGNA 


The topic of this contribution is a particular old rule of property and 
collective esploitation of goods, whose roots can be still found in many 
places in Italy (Val Camonica, Toscana, lands around Bologna and 
Modena). In the lands in the Appennino around Bologna, where are 
the municipalities of Porretta Terme, Granaglione, Lizzano in Belve- 
dere and Camugnano, such a rule, named unions of «utilisti» is follo- 
wed by many people wit a greater incidence percentage than 46%, 
which is higher than the corresponding incidence of the public pro- 
perty. Such properties, based for the most on woods of beeches, and 
moreover of conifers and scarce pastures, were enjoied in the past time 
by the populations living on those areas. ; 

Such rules of properties, today economically unimportant, for many 
centuries were the main source of the survival of the local productions. 
As a matter of fact, at the end of the last century, (and during the 
Napoleon time too) a good deal of resistence was opposed when the 
Italian Kingdom decided to abolish or to regulate the traditional 
wrights for the use of the lands. nr. \ 

Finally these rules are still considered valid in poor areas, just 
transformed in unions of autilisti». 
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si bori 


ATTUALITÀ 


Due convegni 
sulla forestazione 


FIRENZE: 
«I BOSCHI CEDUI 
NELLA CRISI ENERGETICA». 


I cedui costituiscono la più estesa formazione fore- 
stale del nostro Paese. Essi occupano, infatti, una super- 
ficie di circa 3.644.000 ettari, pari al 57,5% della totale 
estensione dei boschi e al 12% di quella agraria e fore- 
stale. Sono posti per il 53% nella montagna, per il 43% 
nella collina e per il 4% nella pianura. Per il 68,2% ap- 
partengono a proprietà private e sono sparsi in una mi- 
riade di aziende agricole e forestali. 

Un tempo da questi cedui veniva prelevata ottima 
legna da ardere e da carbone, che costituiva la maggiore, 
se non l’esclusiva, fonte energetica per le città e le cam- 
pagne. Per tale motivo i cedui rappresentavano una 
grande risorsa produttiva per le aziende situate nei terri- 
tori collinari e montani. 

La grande rivoluzione industriale iniziata nel secolo 
scorso ha anche comportato un graduale cambiamento 
delle fonti di energia, riducendo così la domanda degli 
assortimenti prodotti dal ceduo ed accelerando nel con- 
tempo la nota crisi e la scomparsa delle tradizionali 
strutture produttive, specialmente nei territori appenni- 
nici. 

Negli anni 1947/48 la massa legnosa prelevata dai 
cedui raggiungeva i 10.500.000 metri cubi annui, corri- 
spondente a mc. 3,1 per ettaro/anno; nel 1955 le utiliz- 
zazioni si riducevano a mc. 6.556.670, pari a mc. 1,9 per 
ettaro/anno. Attualmente la massa legnosa prelevata si 
aggira sui 3.500.000 metri cubi, che corrisponde a meno 
di un metro cubo per ettaro/anno. 

La riduzione dei tagli ha comportato un progressivo 
accumulo di masse legnose nei cedui non utilizzati, cosa 
che contrasta evidentemente col fatto che il nostro Paese 
soffre di grave deficit di prodotti legnosi, avvicinandosi 
ad un consumo di 30 milioni di metri cubi di legname 

all'anno, contro una produzione nazionale complessiva 
di circa 6 milioni di metri cubi. 
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Questi dati consuntivi e queste constatazioni risulta- 
no da uno studio condotto dall'Accademia Nazionale di 
Agricoltura di Bologna, in cui vengono riportati i risultati 
di un'approfondita indagine sui cedui italiani condotta 
per conto del Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste. 

. Lo studio non si limita ad un'analisi sullo stato ‘delle 
utilizzazioni dei cedui, ma ne affronta anche le cause ed 
individua alcune direttive per il loro recupero produtti- 
vo. 

Dal dopoguerra ad oggi numerosi sono stati i conve- 
gni in cui il problema del bosco ceduo è stato affrontato 
sotto diversi aspetti ed in cui sono state prospettate alcu- 
ne soluzioni. Recentemente, il «Manifesto» sottoscritto 
nel 1976 dai Presidenti di tre delle maggiori Accademie 
italiane (la Accademia Nazionale di Agricoltura di Bo- 
logna, l'Accademia Economico-Agraria dei Georgofili di 
Firenze e l'Accademia Italiana di Scienze Forestali di 
Firenze) rilevava l’importanza del miglioramento pro- 
duttivo dei cedui al fine di aumentare la produzione 
legnosa nazionale. 

In proposito, il citato studio dell'Accademia Nazio- 
nale di Agricoltura ha indicato tre principali direttive 
operative per ì prossimi anni: 

1) la conversione dei cedui semplici in cedui composti 
ed in boschi d’alto fusto; 

2) la prosecuzione dei tagli normali nei cedui che 
possono ricadere nell’area di conveniente utilizzazione 
grazie anche all’impiego di moderne tecniche di taglio, 
allestimento ed esbosco; 

3) il riposo o semplici interventi di miglioramento nei 
rimanenti cedui in cui non è opportuno attuare tagli di 
produzione o in cui non è possibile iniziare l’opera di 
conversione nei prossimi anni. 


Queste tre direttive tendono a ricuperare razional- 
mente la massa legnosa accumulatasi dal 1955 in poi nei 
cedui non più normalmente utilizzati (che ha ormai rag: 
giunto una massa complessiva di alcune decine di milioni 
di metri cubi), favorendo nel contempo un graduale mi- 
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glioramento quantitativo e qualitativo delle provvigioni, 
delle produzioni e della efficacia ecologica di questi bo- 
schi. 

Queste direttive corrispondono in sostanza agli 
obiettivi indicati nel «Piano agricolo nazionale» predi- 
sposto ai sensi della Legge detta «Quadrifoglio» e do- 
vrebbero pertanto impegnare le Regioni ad uno sforzo 
per la formulazione di specifici programmi e per l’ero- 
gazione di adeguati incentivi. Le prospettive non sono 
così dubbie come alcuni anni fa. I progressi raggiunti nel 
campo della meccanizzazione potranno ridurre notevol- 
mente i costi in bosco, mentre quelli compiuti in questi 
anni nel settore della utilizzazione industriale del legna- 
me di piccole dimensioni porteranno di certo ad una 
migliore valorizzazione dei prodotti. Si devono ricordare 
in proposito le moderne tecnologiche impiegate oggi per 
la fabbricazione di pannelli truciolari, di paste chimiche 
e semichimiche, nonché per la preparazione di paste 
termomeccaniche. 

Infine, il recente aggravamento della crisi energetica 
apre nuove possibilità per una conveniente destinazione 
del legname minuto e della biomassa forestale ai fini 
della produzione di energia non inquinante e stimola a 
ricerche, e a nuove soluzioni di grande importanza, in 
quanto la biomassa forestale prodotta con l’applicazione 
di moderne e prudenti norme selvicolturali è una materia 
prima rinnovabile. ea, 

Questi gli importanti temi che l'Accademia Nazio- 
nale di Agricoltura ha dibattuto nel corso del convegno 
svoltosi a Firenze il 17 novembre scorso. L'interesse degli 
argomenti trattati ha richiamato oltre trecento persone 
che hanno stipato la sala del Convegno. Il dibattito assai 
vivace e articolato ha confermato ampiamente le impo- 
stazioni suggerite sulle possibili utilizzazioni dei cedui. 

A conclusione dei lavori è stato proposto un piano 
sperimentale per individuare forme di utilizzazione della 
legna da ardere tecnologicamente avanzate, piano che in 
un biennio dovrebbe consentire di verificare le ipotesi 
formulate. 


SALERNO: 

FORESTAZIONE PRODUTTIVA 
PER UNA INDUSTRIA 

DEL LEGNO NEL SUD’ 


Organizzato dalla Federlegno-arredo sotto l’egida 
della Regione Campania, con la coliaborazione del- 
lPENCC e della Fedecomlegno e con l’adesione del Mi- 
nistero agricoltura e foreste, Ministero industria com- 
mercio e artigianato, della Cassa per il mezzogiorno, 
dell’Associazione industriali di Salerno, dell’Assocarta, 
dell’Assoboschi, dell’Associazione per lo sviluppo della 
silvicoltura, dell’Associazione pioppicoltori italiani, della 
Camera di commercio industria artigianato e agricoltura 
di Salerno, della INSUD, dello IASM, dell’UNCEM, 
della Finanziaria meridionale, della FINAM e dell’Ac- 
cademia scienze forestali si è svolto il 30 novembre a 
Salerno un convegno di studio, dedicato a «La foresta- 
zione produttiva per una industria del legno nel sud». 

Hanno preso parte al convegno esperti del settore e 
rappresentanti degli Enti promotori. Vi hanno assistito il 
Ministro per gli interventi nel Mezzogiorno on. Di Giesi, 


il Presidente della Regione Campania avv. Cirillo ed 
altre autorità locali. Ha presieduto i lavori il comm. Mo- 
ruzzi, Presidente della Federlegno. Tra i relatori vi era il 
Segretario generale dell'UNCEM Piazzoni con una co- 
municazione sul tema «Il ruolo delle Comunità montane 
nel processo di forestazione». 

Al termine della giornata è stato formulato il se- 
guente documento conclusivo. 

Le relazioni, gli interventi e il dibattito svolti nel corso 
dei lavori del Convegno «La Forestazione produttiva per 
una industria del legno nel Sud» hanno posto in evidenza 
alcuni elementi di grande interesse per lo sviluppo delle 
attività di produzione e commercializzazione del legno e 
dei prodotti derivati e che si mostrano idonei a contri- 
buire allo sviluppo dell’economia e dell’occupazione nel 
Mezzogiorno. 

In particolare, è emerso che: 


a) le Regioni meridionali presentano condizioni am- 
bientali e disponibilità di territorio favorevoli alla esten- 
sione della forestazione a scopo produttivo; 

b) la legislazione nazionale e comunitaria vigente ha 
disposto interventi di politica forestale indirizzati allo 
sviluppo della produzione legnosa in via specifica, stan- 
ziando a questo fine mezzi finanziari consistenti rispetto 
alle esigenze; 

c) l'industria di trasformazione del legno presenta 
caratteristiche adatte ad una sua graduale crescita nel 
Mezzogiorno, in quanto si esplica in dimensioni azien- 
dali piccole, richiede infrastrutture, è a bassa intensità di 
capitale, ad alta produzione di valore aggiunto ed ad alta 
intensità di lavoro; 

d) il concorso di questi elementi, se attivati tempesti- 
vamente e compiutamente, può suscitare stimoli di svi- 
luppo con effetti moltiplicatori reciproci tra produzione 
legnosa e industria del legno nelle Regioni meridionali. 


Il Convegno ha quindi rilevato che esistono reali 
possibilità di aumentare la produzione di legno con l’e- 
spansione della forestazione produttiva e di suscitare la 
creazione e il rafforzamento di un apparato industriale di 
trasformazione nel Mezzogiorno, realizzando concreti e 
consistenti miglioramenti del grado di autoapprovvigio- 
namento nazionale di questa materia prima e dello svi- 
luppo dell’economia e dell'occupazione nelle Regioni 
meridionali. 

Il Convegno ha pertanto posto in evidenza la neces- 
sità che il Governo, le Regioni, gli Enti pubblici e gli 
organismi imprenditoriali operanti nel settore si impe- 
gnino, per quanto di rispettiva competenza: 


1) a porre con massima sollecitudine in essere ogni 
provvedimento per l’attuazione delle azioni previste e 
finanziate dalle vigenti disposizioni a favore della fore- 
stazione produttiva; 

2) ad elaborare ed attuare ogni iniziativa di natura 
politica, amministrativa o tecnica che porti alla più ra- 
zionale movimentazione degli elementi favorevoli su 
elencati; 

3) a coordinare le azioni dirette al conseguimento 
degli obiettivi di sviluppo forestale e industriale predetti 
con la politica generale di sviluppo economico nazionale, 
con la politica di-sviluppo economico e dell'occupazione 
del Mezzogiorno e con la politica globale del legno che 
dovrà essere elaborata e attuata al più presto. 
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COMUNITÀ MONTANE 
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Finanziamento regionale di due miliardi 
alle Comunità del Molise 


La Regione Molise, com’è avve- 
nuto nella Regione Lombardia, ha 
erogato nel 1979 un finanziamento 
straordinario regionale alle Comu- 
nità montane, stanziando l’importo 
di lire 2 miliardi. 

Nel dibattito svoltosi in Consiglio 
regionale non sono mancate critiche 
sia alla asserita mancata impostazio- 
ne programmatica da parte della 
Giunta regionale, sia alle difficoltà 
di realizzazioni da parte di talune 
Comunità montane. Il Presidente 
della Giunta regionale ha peraltro 
messo in risalto un fatto incontesta- 
bile — evidenziato anche in altre 
Regioni — e cioè che «le Comunità 
montane costituiscono gli unici enti 
intermedi tra Regione e Comuni, a 
base democratica, a cui possono es- 
sere affidati compiti importanti, che i 
comuni non sono in grado di svolge- 
re». 

Riportiamo dal Bollettino ufficiale 
della Regione del 1° dicembre 1979 il 
resoconto della seduta del Consiglio 
regionale del 18 ottobre. 


Il Consiglio regionale... 
Omissis 
Visto il parere favorevole espresso 
a maggioranza — con riserva dei 
Consiglieri del Gruppo del P.C.I.; 
del P.S.I. e del P.R.I. — della prima 
Commissione Consiliare nella sedu- 
ta del 16 ottobre 1979; 


Udita la relazione del Consigliere 
Di Laura Frattura (D.C.); Mes 
Uditi gli interventi dei Consiglieri 
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Vitiello (P.C.I.), il quale rileva la 
mancanza di un’impostazione pro- 
grammatica da parte della Giunta 
nell'emanare dei provvedimenti che 
rappresentano solo un’applicazione 
meccanica delle disposizioni legisla- 
tive; del Consigliere Biscardi (P.S.I.), 
il quale esprime l’avviso che da una 
parte sussiste una carenza delle Co- 
munità Montane nell’individuazione 
degli obiettivi da perseguire, dall’al- 
tra vi è un’inadeguatezza di coordi- 
namento della Regione; del Consi- 
gliere Gentile (M.S.I.) il quale ag- 
giunge che alla mancanza di un’im- 
postazione programmatica della 
Giunta si unisce l’incapacità di rea- 
lizzazioni concrete da parte delle 
Comunità Montane; del Presidente 
della Giunta D’Aimmo il quale si 
sofferma sulla notevole capacità 
operativa delle Comunità Montane, 
sottolineando come esse costituisco- 
no gli unici enti intermedi tra Regio- 
ne e Comune, a base democratica, 
operanti nel territorio, a cui possono 
essere affidati compiti importanti, 
che i Comuni non sono in grado di 
svolgere. 

In particolare D’Aimmo evidenzia 
il ruolo centrale delle Comunità per 
quanto riguarda il progetto speciale 
delle aree interne, per quanto attie- 
ne, alla gestione dei servizi sanitari, 
in riferimento al piano di disinqui- 
namento ambientale. Inoltre alcune 
Comunità hanno assunto interes- 
santi iniziative in ordine ad una rete 
di assistenza ed all’effettuazione di 
studi e ricerche in vista della formu- 


lazione di un piano di sviluppo. Per- 
tanto, ne deriva la necessità di una 
collaborazione delle forze politiche 
per assicurare un più soddisfacente 
livello di efficienza di tali organismi; 

A maggioranza di voti espressi per 
alzata di mano (ha espresso voto 
contrario il Consigliere del M.S.I. e 
hanno espresso voti di astensione i 
Consiglieri del Gruppo del P.C.I. e 
del Gruppo del P.S.l.): 


Approva 


la ripartizione del fondo disponibile 
di L. 2.000.000.000 nell’esercizio fi- 
nanziario 1979 per il finanziamento 
dei piani di sviluppo delle Comunità 
Montane attribuendo a ciascuna 
Comunità Montana, sulla base dei 
criteri richiamati in premessa, i se- 
guenti importi: 


Comunità Montana Importo 
Venafro 185.323.247 
Isernia 160.632.850 
Agnone 207.465.487 
Frosolone 184.897.221 
Boiano 223.374.867 
Campobasso 245.583.833 
Casacalenda 197.973.426 
Riccia 250.106.593 
Trivento 180.384.420 
Palata 164.258.050 
Sommano 2.000.000.000 


La spesa complessiva di lire due 
miliardi farà carico al capitolo 28600 
del bilancio regionale di competenza 
per il 1979. 


COMUNITÀ MONTANE 


L'indagine geologico-ambientale sul territorio 
delle Comunità montane Cusio-Mottarone 
e della Valle Strona 


Per la prima volta in Piemonte due Comunità Montane 
propongono uno studio per razionalizzare scientificamente la pianificazione 


e i programmi di bonifica. 


ROMOLO BARISONZO 


Giornalista - Membro della Giunta dell'UNCEM 


Sono 19 i Comuni compresi nei terri- 
tori delle Comunità Montane Cu- 
sio-Mottarone e della Valle Strona col- 
locati nella fascia mediana della Provin- 
cia di Novara, fra la Valsesia e la sponda 
occidentale del Lago Maggiore, Si tratta 
di un territorio molto interessante anche 
dal punto di vista paesaggistico dove 
convivono importanti insediamenti in- 
dustriali a Omegna, Gravellona Toce e 
Baveno accanto a rilevanti attrezzature 
turistiche a Stresa e in altre suggestive 
località del Verbano e del Cusio. L'ini- 
ziativa dell'indagine idrogeologica deri- 
va da una intuizione di cui hanno saputo 
farsi carico le due Giunte unitarie che 
presiedono alle Comunità Montane in- 
teressate che, fra l'altro, hanno voluto 
abbinare l'indagine tecnica a una elabo- 
razione geo-ambientale completa. 

Il lavoro è stato affidato al prof. Gior- 
gio Pasquaré, ordinario di Geologia Re- 
gionale all’Università di Milano, studio- 
so di vulcanologia e geotermia, assai co- 
nosciuto nell'ambiente tecnico anche per 
i suoi lavori nel campo della ricerca ese- 
guiti in Medio Oriente e nell'America 
Centrale. Il prof. Pasquaré è il coordina- 
tore di una «équipe» della quale fanno 
parte il dott. Sergio Ghilardi specializ- 
zato in geologia ambientale con partico- 
lari esperienze nel campo dei dissesti 
idrogeologici, il dott. Claudio Trovenzi 
esperto conoscitore delle relazioni ricor- 


renti fra geologia, insediamenti e attività 
estrattive (si pensi alle cave di granito 
presenti sul territorio in esame), il dott. 
Carlo Bertuletti del quale sono noti gli 
studi in climatologia e idrogeologia ap- 
plicata, il dott. Maurizio Zuntini rileva- 
tore e specialista in idrogeologia, il dott. 
Ferdinando Bossich geomorfologo spe- 
cializzato nei problemi geologici con- 
nessi allo smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani e di quelli industriali, il dott. 
Giorgio Stangalino esperto in prospe- 
zioni geologiche con metodi elettrici. 

Secondo il gruppo di studio coordina- 
to dal prof. Pasquaré, la ricerca geo-am- 
bientale deve differenziarsi da quella 
idrogeologica convenzionale. Essa ha per 
obiettivo quello di sintetizzare le mutue 
relazioni esistenti fra tutti i parametri 
geologici del territorio esaminato allo 
scopo di metterne in evidenza le voca- 
zioni e le limitazioni d'uso anche per 
predisporre i procedimenti di salvaguar- 
dia e di valorizzazione dei beni ambien- 
tali. Conseguentemente la ricerca 
geo-ambientale può svilupparsi su una 
maglia areale continua dove i singoli 
problemi idrogeologici possono essere 
affrontati con soluzioni stralcio le cui 
priorità vengono stabilite dall’analisi ca- 
pillare e dal confronto delle caratteristi- 
che geologiche del territorio mediante 
quattro settori di indagine che conver- 
gono all'elaborazione geo-ambientale 
finale. 


Si tratta, per essere schematici, del ri- 
levamento geologico e geomorfologico 
di dettaglio dell’intera area, dell’analisi 
climatologica applicata, dell’individua- 
zione e della valutazione delle risorse 
idriche, della valutazione del rischio 
geologico. 

Nel primo rilevamento i geologi già 
hanno fornito una valutazione su grande 
scala della costituzione e del comporta- 
mento del substrato roccioso e dei terreni 
di copertura in relazione all'intervento 
antropico nel territorio. Tale valutazione 
suggerisce, in particolare, alcune utili in- 
dicazioni in merito alla localizzazione 
delle principali risorse idriche e minera- 
rie; inoltre Ki elementi di base per tutti 
coloro (enti pubblici e privati) che do- 
vranno attenersi alle prescrizioni dello 
studio documentato prima di progettare 
eventuali opere di ingegneria civile 
(strade, gallerie, ponti, impianti idroe- 
lettrici, termoelettrici, termonucleari), 
Oppure per elaborare progetti urbanistici 
e insediativi. 

L'analisi climatologica applicata, e 
cioè l’elaborazione statistica dei dati di 
precipitazione, detta indicazioni fonda- 
mentali per la definizione della poten- 
zialità idrica sul territorio e della sua 
corretta utilizzazione. Quest'ultima è 
un’analisi essenziale per stabilire gli in- 
terventi di regimazione dei corsi d’acqua, 
per la costruzione di opere idrauliche, 
per la programmazione di qualsiasi in- 
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ty Stara per A m 


e ; he xè DA : E tervento nel campo della geografia 
‘ P è ai di cdi umana. Anche l’individuazione e la va- 
4 n lutazione delle risorse idriche sono fat- 
tori indispensabili per razionalizzare l’u- 
so delle falde idriche e delle sorgenti e 
per programmare interventi coerenti per 
difendere il patrimonio idrico dai danni 
di eventuali inquinamenti. 

Resta infine da considerare lo studio 
relativo al rischio geologico che mette in 
evidenza la distribuzione dei fenomeni 
calamitosi (alluvioni. frane, valanghe) 
allo scopo di consentire la preventiva 
progettazione di adeguate opere di difesa 
spondale e di versante prendendo nella 
dovuta considerazione la fenomenologia 
dei dissesti e della loro prevedibile evo- 
luzione. 


Il parere 
degli amministratori 


«L'acqua è un bene che si rivela sem- 
pre più importante. L'acqua è troppo 
preziosa; è una materia prima fonda- 
Di arse: mentale per qualsiasi forma di vita in 
—— , fr ; montagna, per gli insediamenti tunstici, 

; . i per l’agricoltura, l'industria, il commer- 
ad È = cio. È necessario averne in abbondanza e 
che sia ben distribuita nello spazio e nel 
tempo, per le giuste esigenze. Insomma è 
nostra necessità averne quando serve, 


i lisi 
Ragazzi sulla piazzetta di Campello Monti in Valle Strona. 
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quanta ne serve, senza inutili sprechi. 
Noi pensiamo quindi che fra i compiti 
delle Comunità Montane ci sia anche 
quello, non secondario, di favorire i pro- 
cessi naturali rivolti verso l’uso più am- 
pio e razionale delle risorse idriche, ope- 
rando nella direzione che tende a valo- 
rizzare un patrimonio esistente per met- 
terlo a dispostlone di tutti e per difen- 
derlo dagli eventuali interventi inqui- 
nanti. Dove è possibile — dice il presi- 
dente della Comunità Montana Cu- 
sio-Mottarone, dott. Emiliano Bertone 
— bisogna correggere l’idrografia inter- 
venendo con adeguato supporto scienti- 
fico per apportare tutte quelle modifiche 
che possono diminuire il pericolo dei 
danni da eventi idrogeologici». 

Il problema della regimentazione e 
dell'utilizzo delle acque è strettamente 
collegato con quello della difesa del 
suolo periodicamente insidiato da frane 
e inondazioni: «Noi dobbiamo essere 
interessati non a parole, ma coi fatti, a 
difendere l’uomo e il suo diritto di con- 
tinuare a vivere in montagna. Altrimenti, 
se fuggono verso valle e verso le città 
anche gli ultimi montanari, la strada del 
dissesto territoriale è aperta a tutte le 
prospettive più inquietanti. E alcuni 
esempi eloquenti già esistono nel Nova- 
rese. nel Piemonte e altrove» aggiunge il 
presidente della Comunità Montana 
della Valle Strona, Libero Diaceri. 

Sulla base delle considerazioni sopra 
riportate le due contigue Comunità 
Montane hanno unito i loro sforzi (sono 
stati stanziati 70 miliardi di lire per la 
realizzazione dell'indagine) per dotarsi 
di uno strumento tecnico-scientifico che 
svelasse tutti o quasi i segreti del suolo e 
del sottosuolo dell'intera area comunita- 
ria che ha una estensione di circa 250 
kmq. A Omegna funziona già un ufficio 
di piano in grado di fornire alle pubbli- 
che amministrazioni interessate, alle 
scuole, agli studi professionali utili indi- 
cazioni scientifiche e validi elementi co- 
noscitivi. 


Un interessante 
Convegno 


Hl punto sulle ricerche e sui risultati 
acquisiti dopo un anno di lavoro della 
«équipe» dei tecnici incaricati è stato 
fatto dal prof. Giorgio Pasquaré nel cor- 
so di un convegno di studi svoltosi a 


Stresa con l’intervento, oltre che dei re- 
latori del piano e dei sindaci dei comuni 
interessati, dei parlamentari novaresi 
Giuseppe Castoldi, Fausto Del Ponte, 
Giovanni Motetta e dei consiglieri re- 
gionali Sereno Bono e Vittorio Beltrami: 
«Abbiamo compilato gli elaborati relati- 
vi al rilevamento geologico e geomorfo- 
logico in scala 1:10.000 e quelli dell’in- 
dagine climatologica applicata che mo- 
strano l’analisi idrogeologica su tutto il 
territorio delle due Comunità Montane. 
Sono in fase di avanzata compilazione — 
ha riferito il prof. Pasquaré — la rap- 
presentazione reale del rischio geologico 
e l’interpretazione ambientale finale. 
L'indagine geologico-geomorfologica ha 
messo in evidenza la grande diffusione e 
il notevole spessore dei terreni di coper- 
tura sciolti nel territorio del Cusio-Mot- 
tarone. Il substrato roccioso, che è in 
gran parte sepolto dai depositi glaciali 
(morene) e di alterazione fisico-chimica 
(sabbioni regolitici), risulta costituito 
principalmente da graniti. Il territorio 
della vicina Valle Strona si differenzia 
rispetto a quello del Cusio-Mottarone 
per la notevole varietà di rocce scistose 
deformate e ricristallizzate dal corruga- 
mento alpino e per la minore abbon- 
danza di depositi sciolti costituiti preva- 
lentemente da morene di alti circhi gla- 
ciali e da detriti di versante. Se si tiene 
conto delle pendenze medie dei versanti, 
la Valle Strona appare più disposta alla 
degradazione da smottamenti, valanghe, 
frane, mentre il territorio del Cu- 
sio-Mottarone non sembra essere sog- 
getto a fenomeni degradativi di vasta 
estensione». 

Dopo aver rilevato scientificamente le 
maggiori disponibilità idriche della 
stretta e precipitante Valle Strona, l’in- 
dagine climatologica applicata svolta dal 
gruppo coordinato dal prof. Pasquaré 
mette in evidenza l’importante afflusso 
meteorico dei territori delle due Comu- 
nità Montane che supera ampiamente la 
media nazionale. Dagli studi fin qui 
completati è già possibile definire la 
predisposizione al dissesto di alcune aree 
già indiziate e, di conseguenza, indivi 
duare altre aree carattenzzate da mag- 
giori disponibilità idriche per effetto 
della presenza di falde contenute nei 
terreni sciolti di copertura, alcune delle 
quali artesiane, con una potenzialità 
complessiva superiore a 500 litri al se- 


condo. 


Infine, fra i rischi di natura geologica, 
sono stati indicati quelli conseguenti da 
crolli e dal rotolio di masse rocciose, le 
frane di smottamento e di colamento, i 
dissesti provocati dal decorticamento 
della coltre vegetale, dalle occlusioni di 
alveo, dagli avvallamenti di sponda, 
dalle valanghe, dalle aree esondabili. I 
rischi qui elencati, ed altri omessi perché 
di minor rilevanza, non tanto sono di- 
pendenti dall'andamento delle stagioni o 
da particolari calamità atmosferiche, 
quanto dall’intervento spesso irrazionale 
dell’uomo. 

Per far fronte a questi fenomeni le due 
Comunità Montane hanno proposto 
l'indagine geologico-ambientale sul ter- 
ritorio allo scopo di svolgere una con- 
creta azione preventiva che poggiasse su 
validi presupposti di conoscenza scienti- 
fica: «Sulla base degli elementi che lo 
studio idrogeologico, quando sarà com- 
pletato, metterà in evidenza, noi solleci- 
teremo la collaborazione e la partecipa- 
zione degli enti e delle comunità interes- 
sate — aggiunge il dott. Emiliano Berto- 
ne — confermando che le Comunità 
Montane, quando sono chiamate a fare 
ed avvertono la necessità di approfondi- 
re importanti problemi che difficilmente 
un piccolo comune montano potrebbe 
portare a soluzione, sentono attraverso 
questi studi l’opportunità di un più pro- 
fondo collegamento con il piano com- 
prensoriale e regionale in quanto ogni 
ricerca e ogni intervento sul territorio 
debbono calarsi nel concreto». 

Gli studi, le ricerche, i documenti, la 
cartografia dei geologi coordinati dal 
prof. Pasquaré sono stati oggetto di una 
interessante mostra ospitata nel Palazzo 
dei Congressi di Stresa che per una die- 
cina di giorni è stata meta incessante di 
visitatori con particolari attenzioni da 
parte delle scolaresche intervenute anche 
da comuni non direttamente interessati 
all'iniziativa delle due Comunità Mon- 
tane. 

Il Mottarone che si trova al centro di 
un territorio bellissimo, dal Lago d'Orta, 
al Lago Maggiore, al piccolo lago di 
Mergozzo, ai laghetti del Varesotto fa- 
cilmente visibili nelle giornate di vento 
necessita di una cura che lo preservi dal 
degrado: l’iniziativa delle due Comunità 
Montane è senza dubbio valida purché 
tutti sappiano poi attenersi alle sue 
istruzioni. Altrimenti la medicina non 
serve. 
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La Comunità montana «Mugello Val 
di Sieve» ha fatto redigere da un gruppo 
di tecnici (ingg. Pier Angelo Cetica ed 
Enrico Manzini, arch. Claudio Greppi 
ed altri) il «piano intercomunale». 

Il «piano» è stato illustrato al Consi- 
glio della Comunità dall’Assessore al- 
l’Urbanistica Saulo Cappellini. 

Pubblichiamo la relazione generale 
al «piano» che, come ha affermato il 
Presidente della Comunità Rolando 
Mensi, costituisce una delle più signifi- 
cative realizzazioni della Comunità e 
trae origine dalla iniziativa assunta nel 
1968 dal Consiglio di Valle «Mugello - 
Val di Sieve» con l’adesione dei Comuni 
interessati. 


Dieci anni 
di pianificazione 


Le origini della pianificazione inter- 
comunale nel Mugello Val di Sieve ri- 
salgono al 1968 quando il Comune di 
Borgo S. Lorenzo fu autorizzato a redi- 
gere un Piano Intercomunale ai sensi 
della Legge Urbanistica n. 1150 del 1942, 
estesa ai 12 comuni della valle (Barberi- 
no, Borgo S. Lorenzo, Dicomano, Lon- 
da, Pelago, Pontassieve, Rufina, S. Go- 
denzo, S. Piero, Scarperia, Vaglia, Vic- 
chio). 

Il coordinamento del P.I. veniva as- 
sunto dal Consiglio di Valle - unico orga- 

nismo sovracomunale allora esistente - 
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Il piano intercomunale 
della Comunità Mugello Val di Sieve 


che ne dava l’incarico al gruppo tecnico 
diretto dal Prof. Detti. 


Secondo l'impostazione legislativa vi- 
gente, il P.I. si sovrapponeva ai singoli 
Piani Regolatori Comunali e ne seguiva 
lo stesso iter di approvazione. Tuttavia 
l'impostazione data fin dall’inizio tende- 
va a configurare un «piano comprenso- 
riale» in grado di fornire nello stesso 
tempo scelte generali (viabilità, insedia- 
menti produttivi, servizi comprensoriali) 
e criteri di unificazione della disciplina 
urbanistica locale. 

I documenti del Piano sono stati pre- 
sentati nel 1973 e sono stati ripresi in 
esame dopo la costituzione della Comu- 
nità Montana. 

Al momento in cui entrava in funzione 
la Comunità Montana la situazione era 
già notevolmente mutata, sia all’esterno 
che all’interno del comprensorio. In par- 
ticolare le funzioni di controllo della di- 
sciplina urbanistica comunale erano sta- 
te ormai assunte dagli organi della Re- 
gione per i quali /o schema del 1973 co- 
stituiva il punto di riferimento per l’istrut- 
toria dei singoli P.R.C. Nello stesso tem- 
po era in corso di ridefinizione la strate- 
gia complessiva dello sviluppo economi- 
co della valle e la sua collocazione nel 
quadro regionale. 

Di ciò prendeva atto la Commissione 
appositamente nominata dalla Comu- 
nità Montana nel documento «Linee di 

olitica urbanistica» approvato nell'a- 
prile 1976. 


COMUNITÀ MONTANE 


Successivamente veniva dato incarico 
al gruppo tecnico formato dall'ing. Ceti- 
ca, dall'arch. Greppi e dall'ing. Manzini 
di provvedere all'aggiornamento del 
Piano Intercomunale e nello stesso tem- 
po di procedere alla definizione tecnica 
delle scelte già acquisite (piani per inse- 
diamenti produttivi) e alla verifica dei 
punti più critici del coordinamento in- 
tercomunale. 

Il prodotto che presentiamo in questa 
sede si accompagna quindi agli elaborati 
già forniti alla Comunità Montana: 


— Piano Insediamenti Produttivi di 
Scopeti (allegato B); 

— Piano Insediamenti Produttivi di 
Sagginale (allegato C); 

— Studio dell’area S. Piero - Borgo - 
Scarperia (allegato D), 
Studio dell'area Dicomano - Londa - 
Rufina (allegato B). 


Nel complesso i materiali presentati, 
con la tavola costituiscono la base di uno 
strumento tecnico che sembra più ap- 
propriato definire piano territoriale (I) in 
quanto”fornisce le indicazioni strategiche 
e le linee di intervento per il coordina- 
mento delle scelte di piano piuttosto che 
una normativa rigida e impositiva. Per 
questa ragione /a sua adozione non inter- 
ferisce con i singoli strumenti urbanistici 
comunale ma esprime la volontà politica 
della Comunità Montana di procedere 
gradualmente alla realizzazione di ob- 
biettivi coerenti con la propria natura di 
organismo comprensoriale. 


Gli obiettivi del piano 


Quale situazione di bast è stata as- 
sunta quella definitiva da: 


1) le indicazioni contenute nel Pro- 
gramma Triennale 1975/°77 della Co- 
munità Montana, e le conseguenti rea- 
lizzazioni; 

2) i risultati della Conferenza Agraria 
Comprensoriale del giugno 1977; 

3) gli insediamenti e le previsioni con- 
solidate (Autodromo di Scarperia, baci- 
no di Bilancino, servizi scolastici e sani- 
tari a Borgo San Lorenzo, ricostruzione 
della linea ferroviaria Faentina, ecc.); 

4) Le linee di tendenza, le richieste, le 
previsioni espresse dagli enti territoriali 
interessati alla pianificazione del territo- 
rio della Comunità, così come queste 
emergono dagli strumenti urbanistici e 
dai documenti (PRG comunali, Piano 
Intercomunale Fiorentino); 

5) il dimensionamento della popolazio- 
ne quale risulta dalle previsioni dei PRG 
comunali e dai conseguenti P.P.A. 


Nel loro insieme queste indicazioni 


esprimono l’accresciuto interesse verso 
un processo di razionalizzazione dell’a- 
gricoltura, vista come attività integrante 
quelle industriale, artigianale e com- 
merciale; 


il rifiuto di assegnare o di accettare 
per il territorio della Comunità un ruolo 
di puro servizio dell’area metropolitana 
fiorentina; senza con ciò negare la ne- 
cessità di una integrazione. ma solo af- 
fermando l’opportunità di una ricerca su 
un impiego più corretto delle risorse 
della Comunità in funzione di un suo 
inserimento attivo nella trama territoria- 
le. 


In base alla situazione così individua- 
ta, gli obbiettivi del piano sono stati così 
definiti: 

a) realizzazione di una presenza terri- 
toriale integrata fra industria e agricol- 
tura, al fine di permettere un'organica 
espansione industriale senza incidere per 
quanto possibile sulla disponibilità di 
terreni adatti ad una agricoltura razio- 
nale; 

b) definizione e localizzazione delle 
strutture comprensoriali necessarie per 
lo svolgimento delle attività produttive, 
per la commercializzazione dei prodotti 
agricoli e industriali, per la creazione dei 
servizi socio-sanitari, di aree protette, di 
strutture turistiche e di quanto altro atto 
a determinare e caratterizzare l’unità 
territoriale Mugello - Val di Sieve; 

c) determinazione della rete territo- 
riale in funzione di collegamento delle 
varie strutture comprensoriali fra di loro 
e con le altre strutture di altro livello; con 
particolare attenzione al recupero di zo- 
ne ora scarsamente servite, da inserire 
nella trama territoriale del comprenso- 
rio; 


d) determinazione dei collegamenti 
territoriali, viari e ferroviari, fra il com- 
prensorio Mugello - Val di Sieve e quelli 
limitrofi, in funzione di una corretta in- 
tegrazione del comprensorio particolar- 
mente con l’area metropolitana fiorenti- 
na; 

e) inserimento delle risorse specifiche 
della Comunità all’interno di un quadro 
programmatico, al fine di razionalizzare 
lo sfruttamento sia sul piano economico 
che su quello ambientale; 

f) protezione dell'ambiente naturale e 
del costruito. . 


Un progetto che rispetta 
le autonomie dei Comuni 


È importante notare che nel Mugello 
Val di Sieve /a pianificazione comunale è 
ormai pervenuta — in seguito al lavoro 
di coordinamento impostato dal P.I. dal 
1969 al 1973 e agli interventi degli organi 
di controllo regionale — ad un certo 
grado di definizione, a non richiedere ra- 
dicali operazioni correttive in sede di pia- 
no territoriale. 

Manca invece, ovviamente, una orga- 
nica previsione delle strutture sovraco- 
munali, che è compito del piano territo- 
riale. 

Si ha così da un lato il rispetto delle 
scelte delle singole amministrazioni co- 
munali (quando non si propongano fra 
di loro in contrasto) e dall’altro una loro 
integrazione e un coordinamento nella 
dimensione comprensoriale. // piano ter- 
ritoriale consiste quindi nel progetto di 
una rete di attrezzature di importanza 
comprensoriale, piuttosto che in interventi 
nell’area delle scelte comunali, salvo al- 
cuni suggerimenti che, specie per la viabi- 
lità, sono giustificati dalla necessità di ra- 
zionalizzare e semplificare le previsioni. 

Per quanto riguarda le attività pro- 
duttive a dimensione intercomunale, il 
disegno di piano indica una distribuzio- 
ne degli insediamenti industriali, agrico- 
li, artigianali e commerciali articolata in 
modo da consentire la più ampia utiliz- 
zazione delle risorse territoriali. 

Per gli insediamenti industriali veri e 
propri - dopo che è stata avviata la rea- 
lizzazione del P.I.P di Scopeti si è scelro 
per il Mugello un intervento prioritario di 
razionalizzazione e di ampliamento pro- 
grammato delle due zone - Pianvallico e 
La Torre-Petrona - già compromesse dal- 
la presenza di stabilimenti e magazzini. 
Anziché reperire nuove aree, necessaria- 
mente pianeggianti e quindi ricadenti in 
zone adatte all’agricoltura intensiva, il 
piano prevede il consolidamento degli in- 
sediamenti esistenti mediante appositi 
piani particolareggiati di intervento che 
impediscano la costituzione di aggrega- 
zioni casuali di impianti e che invece 
prevedano una loro organizzazione ri- 
spondente alle aspettative degli utenti e 


di tutta la popolazione per quanto ri- 
guarda il rispetto dell'ambiente naturale 
e la realizzazione di servizi per la comu- 
nità. 

Rispetto a questa scelta prioritaria l’a- 
rea destinata a P.I.P di Sagginale viene 
ridimensionata e destinata a garantire una 
riserva di spazio per attività qualificate sia 
del punto di vista occupazionale che pro- 
duttivo, secondo i futuri orientamenti di 
politica industriale della Comunità Mon- 
tana. 

Il contenimento delle previsioni indu- 
striali all’interno di zone già sostanzial- 
mente compromesse, lascia a totale di- 
sposizione dell’agricoltura larghe fasce 
del territorio, soprattutto nel Mugello, 
così che il piano può prevedere un'ipo- 
tesi di organizzazione dell'agricoltura 
aperta da un lato alla razionalizzazione 
dei sistemi di coltura nelle zone irrigue, 
volta allo sfruttamento intensivo del ter- 
reno; e dall’altro al recupero progressivo 
di aree oggi emarginate o di colture oggi 
sottovalutate, su una generale organiz- 
zazione delle strutture territoriali che - 
appoggiata da una puntuale politica 
agricola - permette un ulteriore sviluppo 
delle coltivazioni specializzate esistenti, 
con particolare attenzione ai comparti 
zootecnici del Mugello, all'area DOC 
della Bassa Sieve, all’area del castagno 
intorno a San Godenzo. 

Parte integrante del processo di razio- 
nalizzazione dell’agricoltura è la previ- 
sione di aree per insediamenti necessari 
all’immagazzinamento, la lavorazione e la 
commercializzazione dei prodotti. Tali 
aree sono state collocate in posizione 
baricentrica rispetto alle zone agricole, 
intensive o tradizionali, collegate con le 
aree industriali, commerciali e residen- 
ziali, nonché con i nodi di trasporto su 
gomma e su ferro, mediante una rete 
viaria in parte già esistente e in parte da 
fare, per la realizzazione di un sistema 
territoriale continuo. 

Tale rete viaria è costituita nel Mugel- 
lo da una serie di anelli che collegano le 
fasce collinari con quella di fondovalle e 
consentono la distribuzione del traffico 
su maglie molto ampie (tali da ricevere 
anche i flussi occasionali derivanti, ad 
esempio, dalle manifestazioni sportive 
presso l’Autodromo) oltre che il collega- 
mento con la viabilità nazionale. Nella 
Bassa Sieve la rete viaria di piano è ca- 
ratterizzata da un lato dal sistema di 
fondovalle (raddoppio della SS 67 fino a 
Scopeti per il collegamento con il raccordo 
Pontassieve-Firenze) e dall’altro da una 
ampia trasversale Pelago-Molin del Pia- 
no, che taglia il fondovalle nei pressi 
della Rufina e costituisce un collega- 
mento alternativo il sistema di fondo- 
valle integrato con la viabilità dei com- 
prensori vicini (viale dei Colli Alti, Stra- 
da dei Sette Ponti). Questo collegamento 
viene inoltre a creare una serie di nodi 
importanti per la localizzazione delle 
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strutture necessarie alla produzione viti- 
vinicola. 

Per quanto riguarda la rete ferroviaria, 
oltre alla ricostruzione dell’anello della 
Faentina già proposto in sede Regionale 
e comprensoriale, sono previsti due scali 
merci, a S. Piero e a Scopeti, adiacenti 
alle principali zone industriali. Si viene 
così a confermare l’ipotesi di una desti- 
nazione dell’anello ferroviario non solo 
al trasporto passeggeri ma anche in fun- 
zione delle esigenze produttive. 


Sia le scelte di localizzazione delle aree 
produttive che quelle di sistemazione 
della rete viaria seguono in sostanza una 
logica di integrazione con le strutture 
esistenti e quindi con le concentrazioni 
residenziali, esistenti o previste dai PRG. 
Per quanto riguarda le funzioni turisti- 
che e di tempo libero si può dire che il 
criterio è soprattutto quello del recupero 
degli insediamenti collinari e montani 
abbandonati o utilizzati parzialmente 
come seconda casa: in particolare le 
strutture necessarie alla riqualificazione 
del settore turistico si possono appoggia- 
re sui centri — anche minori — compresi 
nelle fasce di maggiore pregio paesistico 
e opportunamente collegati con la rete 
della viabilità minore. Nel disegno di 
piano sono indicati tre sistemi principali: 
quello di Monte Giovi - Monte Senario, 
comprendente tutti i centri disposti ad 
anello intorno alla quota di circa 500 mt, 
quello del crinale dalla Consuma al Fal- 
terona, e quello collinare del Mugello fra 
Grezzano, Ronta e Santa Maria a Vezza- 
no. 

Chiaramente la stessa integrazione è 
stata prevista per i servizi a dimensione 
comprensoriale: 


— il centro di coordinamento dell’atti- 
vità industriale a S. Piero a Sieve; 

— il centro di coordinamento dell’atti- 
vità agricola a Panicaglià (Borgo S. Lo- 
renzo); 

— il centro di coordinamento dell’atti- 
vità artigianale a Vicchio; 

— l'insediamento scolastico di distretto 
a Borgo S. Lorenzo; 

— l’insediamento scolastico di distretto 
vicino a Rufina; 

— l'ospedale a Borgo S. Lorenzo; 

— l'ampliamento dell'ospedale a S. 
Francesco (Pelago); 

— la sede del Consorzio socio-sanitario 
a Contea (Dicomano). 


Sono queste, delle unità di servizio a 
livello comprensoriale, localizzate in 
modo tale da inserirsi all’interno delle 
attività presenti nel territorio, utilizzan- 
do convenientemente le strutture esi- 
stenti e quelle previste nel piano territo- 
riale, evitando di produrre momenti di 
discontinuità o di eccessivo accentra- 
mento. 

Nel disegno di piano sono inoltre in- 
dicate alcune delle principali aree da 
vincolare per la protezione paesistica e 
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naturalistica, come il parco delle Ma- 
schere, quello della Villa Frescobaldi e di 
S. Giovanni Maggiore, la Fortezza di S. 
Piero, l’area di Vespignano e quella fra il 
Poggio Berdellone e Nipozzano. 

Il piano territoriale che scaturisce è un 
piano da gestire e non di disegno rigido 
di tipo impositivo. È cioè un quadro di 
riferimento in base al quale dovranno es- 
sere elaborati i programmi di settore e in 
base al quale dovranno essere valutate le 
diverse iniziative pubbliche e private, le 
diverse necessità da soddisfare, le diverse 
iniziative da assumere. 

Così il piano-quadro verrà continua- 
mente verificato e aggiornato in funzione 
dell’analisi delle condizioni esterne ed in- 
terne al comprensorio, nel rispetto del- 
l'autonomia decisionale dei comuni e al- 
l'interno del coordinamento intercomuna- 
le. Questo carattere non impositivo, ma di 
coordinamento, permette una discussione 
del piano, e quindi l'esame e l’accogli- 
mento delle indicazioni emergenti da ta- 
le discussione, senza che la natura del 
piano, i suoi obbiettivi fondamentali 
possano essere vanificati da correzioni 
sul dettaglio. 

La stesura definitiva del piano sarà 
così il risultato della partecipazione di 
tutti gli enti territoriali dell’area e si ca- 
ratterizza come quadro di riferimento 
delle iniziative. 

L'attuazione, la verifica e l'ulteriore 
aggiomamento del disegno di piano il- 
lustrato nel punto precedente saranno 
affidati a tre tipi di strumenti: 


— programmi di settore, 

— piani di zona; 

— commissione di coordinamento. 

1) I programmi di settore partono dal- 
l’analisi sistematica di alcuni problemi 
specifici comuni a tutto il territorio 
comprensoriale, ed hanno il compito di 
indicare: 


a) le risorse attuali, le disponibilità, le 
vocazioni, attraverso un procedimento di 
rilevazione e di accertamento della consi- 
stenza del patrimonio territoriale; 

b) le destinazioni d’uso, i criteri di in- 
tervento, i vincoli, le compatibilità con- 
nessi alle specifiche esigenze del settore 
considerato; 

c) gli interventi su scala comprensoriale 
o locale; con l’individuazione di zone di 
particolare interesse da inserire nel pro- 
gramma dei piani di zona o di sotto-settori 
da sottoporre a verifica più particolareg- 
giata. 

Ad esempio, i settori che dall’analisi fin 
qui svolta risultano di importanza per 
l'elaborazione di specifici programmi 
sono quello dell’agricoltura, e del ruri- 
smo. ll primo è già oggetto di studi e 
interventi di notevole impegno da parte 
della Comunità Montana, dei quali 
dovrà essere verificata la concreta possi- 
bilità di inquadramento nel piano terri- 
toriale, con la definizione dei comparti 


" 


produttivi per ciascun sottosettore (z00- 
tecnico, ortofrutticolo, vitivinicolo, ca- 
stagne, ecc.) e l’individuazione di speci- 
fici programmi di intervento sul territo- 
rio (localizzazioni, infrastrutture, vinco- 
li). 

Nel caso del turismo si tratta di for- 
mare il quadro complessivo delle risorse 
territoriali in quanto patrimonio cultu- 
rale e naturale, dentro il quale effettuare 
una organica programmazione di inter- 
venti volti al recupero dei beni culturali e 
dei valori ambientali. 


2) I piani di zona costituiscono lo stru- 
mento urbanistico specifico per l'inter- 
vento della Comunità Montana nella 
gestione del territorio. Essi sono riferiti a 
zone di particolare interesse comprenso- 
riale dei programmi di ciascun settore, 
secondo le priorità stabilite in relazione 
agli obbiettivi di sviluppo e alle possibi- 
lità finanziarie della Comunità stessa. 

| piani di zona sono strumenti opera- 
tivi, assimilabili ai piani urbanistici par- 
ticolareggiati, con il compito di fornire le 
indicazioni giuridiche, tecniche e finan- 
ziarie per la realizzazione dell’intervento 
pubblico nell’acquisizione, nella disci- 
plina e nella sistemazione di aree desti- 
nate a funzioni di interesse comprenso- 
nale. 

Queste funzioni risultano — allo stato 
attuale della proposta di piano — rag- 
gruppabili in tre tipi: 

— aree per insediamenti produttivi in- 
dustriali: comprendono aree di nuovo 
insediamento (Scopeti e Soggiale) e di 
ristrutturazione (Pianvallico, La Tor- 
re-Petrona): 


— aree per la trasformazione di prodotti 
agricoli: comprendono aree già destinate 
ad attività industriali-artigianali (Molin 
del Piano, Pelago) e aree dove esistono 
già strutture agricole da ampliare (Gal- 
liano, Vicchio); 


— aree di servizi: comprendono i ser- 
vizi previsti al di fuori dei PRG comu- 
nali, come quelli per l'industria vicino a 
S. Piero (con il parco ferroviario e il 
centro TIR), quelli per la commercializ- 
zazione dei prodotti agricoli a Panica- 
glia, quelli per l'artigianato a Vicchio, 
quelli scolastici vicino alla Rufina; inol- 
tre sono aree per servizi a livello com- 
prensoriale, nel campo del turismo € 
delle attività culturali, alcune delle zone 
vincolate di particolare pregio paesistico, 
come le Maschere e la Fortezza di S. 
Piero. ; 

Il grado di definizione delle scelte di 
intervento è diverso di caso in caso, trat- 
tandosi di scelte già in fase di realizza- 
zione (come quella del P.I.P. di Scopeti 
che costituisce il modello di questo ipo 
di interventi) o al contrario di scelte an- 
cora da precisare in sede di programmi di 
settore e di consultazione con i Comuni 
interessanti, o ancora di proposte già 


avanzate localmente che dovrebbero es- 
sere assunte da parte della Comunità 
Montana come programmi di intervento 
di interesse comprensoriale. Altre indi- 
cazioni, inoltre, risulteranno dalle verifi- 
che dei programmi di settore, in partico- 
lare nel caso dell’agricoltura e del turi- 
smo, e potranno eventualmente aggiun- 
gersi o correggere quelle riportate nel 
disegno di piano. 

Dal punto di vista normativo, le aree 
interessate ai piani di zona sono vincola- 
te alla redazione di un Piano urbanistico 
particolareggiato, d’intesa tra il Comune 
o i Comuni interessati e la Comunità 


Montana, in vista dell’applicazione di 
strumenti giudiridici appropriati (come 
l’art. 27 della legge n. 865 nel caso dei 
P.I.P.). La prima fase di studio dei piani 
di zona avrà eventualmente le indicazio- 
ni per introdurre nei singoli PRG Co- 
munali interessati le opportune varianti 
per avviare la procedura di intervento. 


3. La Commissione di Coordinamento 
ha il compito di uniformare i criteri della 
disciplina comunale e di seguire la rea- 
lizzazione e l'aggiornamento del piano 
territoriale. 


Un esempio di coordinamento è quel- 
lo che è stato attuato fra la Comunità e i 
singoli Comuni per la redazione dei 
P.P.A. 


In alcuni casi, quando esistono pro- 
blemi di connessione delle scelte di Co- 
muni confinanti, la Commissione può 
richiedere lo studio della sistemazione di 
determinate aree da riportare successi- 
vamente dei singoli PRG interessati: ad 
esempio. nell’aggiornamento del P.I. è 
compreso lo studio delle aree di cerniera 
fra i Comuni di S. Piero. Scarperia e 
Borgo San Lorenzo e fra i Comuni di 
Dicomano, Londa e Rufina. In questo 
caso la disciplina delle aree interessate 
sarà quella prevista per i PRG, affidata 
quindi direttamente ai Comuni interes- 
sati per l'introduzione delle necessarie 
varianti ai rispettivi strumenti urbanisti- 
ci. 


La Commissione è costituita da am- 
ministratori della Comunità Montana e 
da tecnici nominati dalla Comunità stes- 
sa e si riunirà di regola a scadenze fisse 
dopo aver stabilito un proprio regola- 
mento che sarà reso noto a tutti gli enti 
del Comprensorio. La Commissione 
convocherà di volta in volta. quando si 
renda necessario, responsabili e tecnici 
degli enti interessati alla soluzione dei 
problemi da affrontare e fornirà alla 
Giunta della Comunità le proposte perla 
definizione programmatica e per la re- 
dazione tecnica degli interventi previsti 
(programmi di settore e piani di zona), 
secondo le scadenze di lavoro indicate 
dalla Comunità stessa nel quadro dei 
propri programmi politici e finanziari. 


I nuovi strumenti giuridici 
per l’attuazione del piano 


La pianificazione territoriale a livello 
sovracomunale, per quanto attiene la 
normativa urbanistica, poteva avvalersi 
sino al decennio passato della sola L. 
17/8/1942 N. 1150, modificata ed inte- 
grata dalla L. 6/8/1977, N. 765. 

Invero la 1150 introduceva il concetto 
di piano territoriale di coordinamento 
(PTC) (art. 5) di iniziativa ministeriale e 
concepito in funzione di particolari con- 
dizioni territoriali, con ampie possibilità 
di incidere sulla programmazione gene- 
rale; il regolamento di esecuzione non fu 
mai emanato e il dettato degli articoli S e 
6 non ha trovato mai significative appli- 
cazioni nel territorio nazionale. 

La 1150 introduceva anche (art. 12) un 
secondo strumento pianificatorio: il pia- 
no regolatore generale intercomunale 
(PRG). Concepito in funzione di situa- 
zioni di diversi aggregati urbani adia- 
centi e con particolari problemi di svi- 
luppo ha avuto anch'esso scarso succes- 
so. I motivi della scarsa o nulla applica- 
zione dei citati strumenti pianificatori, 
vanno ricercati essenzialmente nell’otti- 
ca miope con cuì essi furono concepiti 
(visione meramente abitativa del territo- 
rio e delle infrastrutture) e della propo- 
sizione verticistica ed autoritaria (illu- 
minista) della loro elaborazione ed at- 
tuazione. 

D'altronde dopo la 1150/785 poco o 
niente hanno fatto in sostanza le Regioni 
per colmare le lacune ormai a tutti evi- 
denti, nel campo della programmazione 
territoriale. L'affermarsi del concetto che 
la detta programmazione poteva trovare 
uno sbocco positivo solo se impostata su 
piani di settore che rivedessero in manie- 
ra critica e valutassero seriamente gli in- 
terventi da adottare per la programma- 
zione delle attività produttive (industria, 
artigianato, agricoltura) da cui discen- 
dessero poi piani subordinati per le in- 
frastrutture, i servizi sociali in genere e 
l'abitazione, invertiva in modo trauma- 
tico il concetto dell’abitare come funzio- 
ne primaria relegandolo all’ultimo gra- 
dino della scala. Cadevano così alcune 
pietose forzature intellettualistiche quali 
ad esempio: le macrostrutture ordinate 
come poli di riordino del territorio di- 
sgregato, tanto velleitarie, quanto dan- 
nose. 

Una rivoluzione sul piano normativo è 
stato quindi introdotto dalla L. 
3/12/1971, N. 1102, che detta norme per 
lo sviluppo delle aree montane le quali 
coprono come è noto oltre la metà del 
nostro territorio nazionale. 

Questa legge riveste un interesse ur- 
banistico particolare, per i contenuti in- 
novatori che la distinguono in materia di 
pianificazione comprensoriale. 

I fini ultimi della legge sono quelli, 
invero generici, del riequilibrio economi- 


co e sociale della montagna, nel quadro 
delle indicazioni del programma econo- 
mico nazionale e dei programmi regio- 
nali. 

La legge mira infatti, a promuovere 
(art. 1) la valorizzazione della zona 
montana, opportunamente articolate in 
(comunità) attraverso la predisposizione 
e l'attuazione di programmi di sviluppo e 
di piani territoriali di zona, istituiti che 
non hanno precedenti nel nostro ordina- 
mento giuridico e che per la prima volta 
si ispirano ad una visione globale del 
territorio interessato, prendendo atto 
della necessità di avviare un’organica 
azione di programmazione economica e 
territoriale sovraccomunale. 

L'art. 3 della legge dispone che le Re- 
gioni, d’intesa con i Comuni interessati, 
ripartiscono i terreni montani in zone 
omogenee, in base a criteri di unitarietà 
territoriale economica e sociale, allo scopo 
di (individuare zone che consentono l’ela- 
borazione e l’atruazione della program- 
mazione sovraccomunale). 

I Comuni compresi in ciascuna zona 
omogenea costituiscono a tal fine (art. 4) 
una comunità montana, che è un ente di 
diritto pubblico, dotato di potere pro- 
grammatorio (dello sviluppo economi- 
co-sociale) (art. 5) e di potere pianifi- 
cante dello sviluppo urbanistico e degli 
interventi di bomifica: (art. 7); cioè di un 
ampio potere di intervento sul territorio. 

Il piano zonale di sviluppo, assimilabile 
ad un piano di sviluppo socio-economico 
(piani di settore), parte (art. 5) da un 
esame conoscitivo della realtà della zo- 
na, tenuto conto degli strumenti urbani- 
stici esistenti e dell’eventuale piano di 
bonifica, esamina le concrete possibilità 
di sviluppo nei vari settori (compresi 
quelli sociali e dei servizi) ed indica, tra 
l’altro, la localizzazione ed il costo degli 
interventi proposti. 

Il piano zonale urbanistico PMC. assi- 
milabile ad un PTC, purtroppo, non è 
obbligatorio nel senso che la Comunità 
Montana ha la facoltà di redigerlo e di 
adottarlo; c'é dunque da sperare che le 
singole leggi nazionali pongano rimedio 
a questa grave carenza della legge na- 
zionale che ha mancato l'occasione di 
correlare sistematicamente alla pro- 
grammazione socio-economica (resa ob- 
bligatoria) la pianificazione urbanistica 
del territorio. 

Il PMC dev'essere coerente con la 
programmazione e la pianificazione re- 
gionale e deve servire ad inquadrare i 
piani settoriali (ad esempio di bonifica) 
ed i piani comunali, che i Comuni sono 
tenuti ad adottare. 

La legge 1102/71 per lo sviluppo della 
montagna assume. dunque, un partico- 
lare interesse ai fini della pianificazione 
intercomunale. 

In effetti la comunità montana, isti- 
tuita in base all’art. 4 corrisponde ad un 
comprensorio intercomunale ente (terri- 
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toriale) di diritto pubblico, dotato final- 
mente di quel potere pianificante che — 
solo — può garantire l’attuazione di un 
eventuale piano urbanistico sovracco- 
munale. 

Inoltre, recita l’art. |, questo piano ur- 
banistico (sovraccomunale) di Comunità 
Montana, è un piano territoriale, cioè un 
piano-quadro di cui debbono tener conto 
(art. 7) i Comuni nel redigere i loro stru- 
menti urbanistici (PRG o PF) ed i Con- 
sorzi di bonifica nel redigere i loro piani 
generali di bonifica. 

Nessun dubbio può sorgere circa la 
(dimensione territoriale) del PCM; esso 
deve comprendere il territorio comunale 
di tutti i Comuni che ricadono nell’am- 
bito della Comunità Montana, È dunque 
certo ed incontrovertibile che il PCM, 
così come il programma zonale di svi- 
luppo, si applica a tutto il territorio co- 
munitario delimitato per legge. 

Iì PCM individua sostanzialmente tre 

finalità principali: 

— L'eliminazione degli squilibri so- 
cio-economici tra le zone montane ed il 
restante territorio nazionale; 

— la difesa del suolo; 


— la protezione della natura. 

Per conseguire tali finalità sono previ- 
sti dei piani zonali di sviluppo, intesi a 
dotare il territorio delle infrastrutture e 
dei servizi civili idonei a migliore le con- 
dizioni abitative ed a costituire la base di 
un adeguato sviluppo economico. 

Da tale formulazione si evince che il 
PCM deve concernere; 

— L'infrastrutturazione del territorio in 
senso lato (viabilità, servizi, attrezzature 
generali d'interesse comunitario ); 

— la localizzazione e la disciplina spa- 
ziale delle principali forme di insediamen- 
to (residenziale, produttivo, turistico, 
ecc.); 

— gli interventi per la difesa del suolo e 
la protezione della natura. 

— la normativa urbanistica-edilizia di 
inquadramento per migliorare le condi- 
zioni dell’habitat. 

Più in particolare occorre precisare 
Quanto segue: 

— interventi per la sistemazione idro- 
geologica e forestale con proposte di am- 
pliamento dei vincoli esistenti, per il con 
solidamento del suolo e la regimentazione 
delle acque; 


7 aprile 1980: tutti insieme 


per il disinquinamento dei nostri 


Il lunedì di Pasqua del 1980 «Giornata 
del disinquinamento degli spazi verdi»: è 
la proposta che fin d'ora il Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste lancia agli 
italiani che in quel giorno lasceranno a 
migliaia le città per passare qualche ora 
all'aperto, nei boschi o sui prati o sulle 
sponde dei laghi o sulle rive del mare. La 
proposta è quella di arricchire le ore di 
distensione e di svago con una motiva- 
zione che potremmo dire ecologica o 
quanto meno, più semplicemente, di 
educazione civica: non sporcare l’am- 
biente che ci ha accolti, ma addirittura 
liberarlo dai rifiuti abbandonati in pre- 
cedenza. 

Il disordine, la sciatteria, la sporcizia 
delle zone dove ci si ferma per una gita o 
un pic-nic, sono un avvilente spettacolo 
che tutti conosciamo. D'accordo: tranne 
casi eccezionali, questa sporcizia non è 
una tragedia, non è il disastro ecologico, 
ma dobbiamo avere il coraggio delle pa- 
role, chiamando «sporcizia» la sporcizia 
e dicendo «noi» anche se pensiamo che le 
colpe siano solo degli altri. 

Ogni tanto, qua o là, gruppi di volen- 
terosi hanno dato vita ad operazioni tipo 

città pulita, spiaggia pulita, verde pulito: 
il risultato di queste encomiabili iniziati- 
ve è però svanito ben presto, soprattutto 
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perché i casi erano isolati. E allora pro- 
viamoci «tutti insieme» ad affrontare con 
impegno e con allegria questo problema: 
il Ministero dell’agricoltura lancia que- 
sto invito ai singoli gitanti, alle famiglie, 
alle comitive, alle scolaresche che il lu- 
nedi di Pasqua del 1980 sentiranno il ri- 
chiamo di una scampagnata nel verde, e 
lancia questo invito ai Comuni, alle 
Pro-loco, agli enti che hanno boschi e 
altri terreni aperti al pubblico. ll pro- 
gramma è che una grande moltitudine di 
gitanti, muniti di un apposito sacchetto 
di carta gratuitamente distribuito sul 
posto, in una pacifica e festosa invasione 
prenda possesso per qualche ora di que- 
ste zone verdi: ognuno raccatterà cartac- 
ce, barattoli, bottiglie e altri grossolani 
rifiuti presenti sul terreno e li raccoglierà 
insieme agli avanzi della propria scam- 
pagnata nel sacchetto che a fine giornata, 
avviandosi per il rientro, lascerà nei 
punti di concentramento. Qui gli verrà 
regalato un distintivo o un poster o un 
adesivo per la vettura, insomma un 
qualcosa che valga come premio, come 
ringraziamento ma anche e soprattutto 
come impegno per il futuro. 
Naturalmente in precedenza Ì Comuni 
o gli enti proprietari dei terreni avranno 
attentamente organizzato le cose in mo- 


— criteri e vincoli per la tutela del pa- 
trimonio naturale (creazione di parchi e 
riserve), agro-forestale (utilizzo del patri- 
monio silvo-pastorale pubblico) e stori- 
co-artistico-ambientale; 

— localizzazione degli insediamenti di 
rilevanza comprensoriale e criteri e diret- 
tive per la localizzazione degli insedia- 
menti di rilevanza comunale; 


— definizione delle reti della viabilità e 
dei trasporti; 

— localizzazione delle attrezzature e 
degli impianti tecnologici d’interesse co- 
munitario; 

— direttive e parametri per il dimensio- 
namento degli insediamenti in coerenza 
con il piano di sviluppo economico. 


La legge prevede espressamente per i 
Comuni l'obbligo di «tener conto» del 
PCM nella redazione dei PRG e dei PP. 


Per quanto la formulazione dell'art. 7 
della legge sia vaga («tener conto»), sl 
ritiene che lo stesso debba essere inter- 
pretato nel senso che i nuovi strumenti 
urbanistici debbono rispettare le previ- 
sioni del PCM. 


spazi verdi 


do che tutti i rifiuti vengano spedita- 
mente ritirati, raccolti e portati via, e che 
nessun gitante si trovi al calar del sole col 
sacchetto in mano senza sapere dove 
scaricarlo... Sarà opportuno che nel- 
l’imminenza della Giornata i ragazzi 
delle scuole vengano introdotti sull'ar- 
gomento così da divenirne vivaci propa- 
gandisti in seno alle famiglie (e intanto 
insegnanti e direttori potrebbero cogliere 
l'occasione per parlare della pulizia nella 
scuola!) mentre stampa, radio e televi- 
sione dovrebbero fare proprio il lancio di 
questa iniziativa. 


Ma soprattutto ci auguriamo che da 
questa prima occasione ognuno di noi 
impari per il futuro a resistere alla pigri- 
zia, alla sfiducia ed a tenacemente pre- 
venire o rimuovere i segni dell’incuria 
che deturpa non pochi angoli verdi del 
nostro territorio. 

L'iniziativa è promossa dal Ministero 
dell’Agricoltura e delle Foreste respon- 
sabile del coordinamento per l’ambiente 
agro-forestale, ma è aperta alla collabo- 
razione di tutti: Ministeri, Regione, Co- 
muni, associazioni naturalistiche, stam- 
pa e televisione. 


C'è bisogno di tutti. 
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ECOLOGIA E TECNICA 


Le statistiche e i problemi 


degli incendi boschivi 


in cinque paesi europei 


DOTT. ING. GIANCARLO CALABRI 


Capo del Servizio antincendi del Corpo Forestale dello Stato 


L'importanza e i limiti delle statistiche 


Ogni estate, quando le condizioni meteorologiche 
non si discostano dalla norma e, con le alte temperature e 
la siccità, molti boschi sono divorati dalle fiamme, tutti i 
problemi degli incendi divengono di grande attualità e 
anche le loro statistiche. Le interviste che i giornalisti 
propongono per l’occasione a noi tecnici cominciano 
quasi sempre con queste domande: «quanti incendi ab- 
biamo oggi in Italia? quanti boschi bruciano? quali sono 
le cause e i danni?». Le nostre risposte, più o meno 
precise, finiscono poi sui quotidiani e forse attraggono 
l’attenzione della gente per il breve spazio di un mattino; 
sono ancora più labili quando vengono riportate dalla 
radio e dalla televisione. 

Ad ogni modo le statistiche sono uno strumento es- 
senziale per la difesa dei boschi, per pianificare ogni 
attività di prevenzione, di protezione e di lotta attiva 
contro il fuoco. La precisa conoscenza delle dimensioni 
dei fenomeni suggerisce infatti i provvedimenti da adot- 
tare e permette di valutarne i risultati. Naturalmente si 
tratta di dati da approfondire, da analizzare, perché an- 
che a prescindere dall’approssimazione delle misure, essi 
dipendono da tanti elementi: fattori meteorologici, 
quantità e qualità dei combustibili, morfologia dei terri 
tori, condizioni economiche e sociali. Gli approfondi- 
menti e le analisi possono poi consistere nello studio di 
particolari questioni e relazioni tecnico-scientifiche e 
condizioni locali, oppure nel tentare sintesi e raffronti 
più generali. Ì 

Seguendo questa seconda strada, io credo che sia 
molto interessante confrontare i dati riassuntivi delle 
nostre statistiche nazionali con quelle di altri paesi euro- 
pei, e cioè con tre paesi che in tutto o in parte ricadono 
nel bacino mediterraneo come la Spagna, la Francia e la 


Il coniglio selvatico è il protagonista della propaganda antincendi spa- 
gnola; è la versione europea della statunitense «smokey bear» l'orso del 
fumo. 
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Anche le difese del perimetro pilota dei Mauri sono state sopraffatte — 


dalle fiamme nella terribile estate del 1979 (foto Drago). 


Grecia, e con un altro grande paese che ne è al di fuori, la 
Repubblica Federale Tedesca. Il confronto, sia pure lar- 
gamente approssimato perché non c’è la perfetta coinci- 
denza fra i metodi d’indagine e di misurazione, potrebbe 
servire non tanto a darci la mediocre consolazione del 
«mal comune mezzo gaudio» quanto a contribuire a una 
conoscenza più ampia ed equilibrata dei vari aspetti de- 
gli incendi. Soprattutto equilibrata, perché tante volte 
vediamo dominare da noi l’emotività e l’improvvisazio- 
ne. Anche i grandi mezzi di comunicazione spesso fanno 
oscillare l’opinione pubblica fra due eccessi opposti. 
Talvolta il pessimismo più nero e l’esasperazione dei 
danni sofferti e delle previsioni per l’avvenire: tutti i 
boschi bruciano, non si fa niente per difenderli, siamo il 
paese più disgraziato del mondo, fra poco non avremo 
più verde! Altrimenti l’eccesso dell’ottimismo e delle 
speranze: per esempio, una regione ha compilato un 
piano antincendi, si è attrezzata con qualche mezzo mo- 
derno, l’ultima estate è trascorsa senza gravi danni; eb- 
bene ecco risolti tutti quanti i problemi. 


Un veicolo antincendi francese dei «sapeurs pompiers» nel Var. (foto 
Drago). 
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Prima di passare al confronto diretto, mi sembra do- 
veroso fare qualche riflessione critica sul significato e 
sull’utilità delle diverse categorie di dati. Parliamo anzi- 
tutto del numero degli incendi. Si tratta di un dato es- 
senziale per analizzare l’efficacia degli interventi di pre- 
venzione, di difesa passiva della foresta e di educazione 
del pubblico. Esso dipende soprattutto dalle caratteristi 
che di infiammabilità dei vegetali, variabili secondo le 
stagioni, e dalle attività umane che possono originare gli 
incendi. Naturalmente perché i raffronti siano corretti 
bisogna che tutti gli eventi vengano segnalati e anche che 
si abbia ben chiara la distinzione fra «fuoco» e «incen- 
dio». Mentre il fuoco designa in generale un fenomeno di 
combustione, l'incendio è un gran fuoco che si propaga e 
provoca danni economici e che è difficile controllare. Il 
numero degli incendi segnalati tende ad aumentare in 
funzione diretta delle misure di difesa antincendi, alme- 
no nella loro fase iniziale, per la semplice ragione che 
senza alcuna di queste misure gran parte dei fenomeni 
può essere trascurata e ignorata. 

Più specifici sono i dati sulle superfici percorse, dico 
«percorse» e non «distrutte» dal fuoco perché, come è 
noto, le fiamme possono ferire la vegetazione con diverse 
conseguenze, e comunque molti boschi hanno risorse di 
sopravvivenza o per rinnovazione agamica o per seme. 
La superficie con un po’ di buona volontà è facilmente 
determinata e misurabile. Questo è il dato principale che 
ci permette di valutare i risultati della lotta attiva contro 
il fuoco. Non per niente i servizi forestali del Canada e 
degli Stati Uniti stabiliscono una certa superficie massi- 
ma per indicare l’obiettivo dei loro programmi, e usano 
correntemente il termine «superficie bruciata ammissi- 
bile - allowable burn» e cioè «la perdita massima in ettari 
in un periodo determinato, che è considerata tollerabile 
in base alla protezione in vigore», con valori che possono 
variare ovviamente secondo le condizioni dei terreni e 
dei soprassuoli. Un valore frequentemente impiegato, 
per esempio, è quello dello 0,1% della superficie protetta. 

Un dato interessante è anche la «superficie media 
percorsa dal fuoco per incendio», che può servire da 
ulteriore verifica dell'efficacia della lotta attiva. Tanto 
più piccola è la superficie media, tanto più efficaci sono 
stati gli interventi. 

Il raffronto non è però sempre così semplice, per le 
incertezze che possono infirmare la numerazione degli 
incendi. È poi chiaro che tutti i raffronti delle superfici 
totali e di quelle medie non possono prescindere dal 
vario andamento delle stagioni, che influisce sulla com- 
bustibilità dei vegetali. 

Assai meno precisi delle superfici sono di regola i dati 
sulle cause e sui danni. Per le prime, è frequente che le 
indagini non arrivino a sicuri elementi di giudizio; tal- 
volta possono essere viziate anche da fattori emotivi. Le 
condizioni locali, la vastità e la scarsa accessibilità dei 
territori boscati, i molti e svariati comportamenti umani 
determinano difficoltà che sono spesso insuperabili. E 
così tanti rapporti finiscono per concludersi con la solita 
formula deludente: cause sconosciute o dubbie. 

I danni vengono misurati in maniera attendibile sol- 
tanto per una parte, quella che si riferisce alla perdita del 
legno e degli altri prodotti forestali e al loro mancato 
incremento. Non sempre tuttavia tali quantità fisiche 
possono essere espresse con sicurezza in termini mone- 


L'unfibio bimotore Canadair CL-215 in fase di rifornimento. 


Il Lockheed C-130 attrezzato con modulo MAFFS per il lancio di 
ritardante chimico a lungo termine. 


Un elicottero Breda Nardi NH 500-C del Corpo Forestale dello Stato. 


tari, perché molti boschi non sono correntemente utiliz- 
zati e, specie in tempo d’inflazione, sono assai instabili i 
prezzi degli assortimenti. Anche le valutazioni dei lavori 
di ripristino hanno qualche elemento di incertezza 
perché dipendono dalle diverse scelte tecniche e subi- 
scono la varia influenza delle condizioni economiche e 
sociali delle zone. Possono risultare relativamente facili 
le stime delle perdite, per fortuna non così frequenti, 
delle case e delle persone coinvolte nell’incendio. Ma vi 
sono tanti altri danni, spesso molto gravi, che sfuggono a 
valutazioni attendibili, sia pure approssimate. Si tratta di 
quelli che riguardano la difesa del suolo e la regimazione 
delle acque, la conservazione delle specie botaniche e 
della fauna, l’equilibrio del clima e la produzione di 
ossigeno, il paesaggio, la ricreazione e il turismo. 

E vero che non mancano tentativi di valutare mate- 
rialmente alcuni di questi aspetti. Per esempio Velez 
Munoz ha suggerito come misura della funzione ricrea- 
tiva del bosco l’ammontare delle spese di trasporto che i 
turisti sostengono per raggiungere i boschi. Qualsiasi 
valutazione oltretutto finisce col dipendere dai diversi 
punti di vista. Come afferma Simard (1976), è assai dif- 
ferente la percezione degli effetti degli incendi da parte 
dei proprietari dei terreni da quella degli utenti (pastori, 
cacciatori e turisti) e degli «altri» (persone colpite da 
eventuali inondazioni, dal fumo e da altre penose &on- 
seguenze). E poi non possiamo neppure trascurare l’e- 
voluzione delle conoscenze scientifiche, secondo cui il 
fuoco non è sempre un fenomeno dannoso per gli aspetti 
ecologici. L'esclusione totale degli incendi in certe riserve 
naturali può condurre ad una involuzione della flora, con 
l'invecchiamento e la riduzione della varietà delle specie 
botaniche, e comunque con l’accumulo dei materiali 
combustibili. Per questo la politica dei servizi forestali 
degli Stati Uniti d’America è passata dai criteri restrittivi 
della soppressione del fuoco «fire control» a quelli della 
sua gestione «fire management». 


E in diversi Stati si applica ormai correntemente il 
cosiddetto «prescribed burning» o «fuoco ordinato» per 
ridurre il potenziale combustibile dei boschi e anche per 
favorirne la rigenerazione, per controllare malattie e 
specie non desiderate, per migliorare il pascolo e la flora 
selvatica. 

Anche per le regioni mediterranee, il greco Liacos e 
l’israeliano Naveh sostengono da tempo l’utilità del fuo- 
co quale fattore ecologico. Ma si tratta di questioni 
complesse, che non si prestano a facili generalizzazioni e 
ad applicazioni per analogia in diversi territori. 

Giustamente le nostre statistiche dei danni, secondo 
le istruzioni ministeriali e quelle dell’ISTAT, si limitano 
ad indicare le perdite della produzione legnosa e l’im- 
porto dei lavori di ripristino. Mi sembra di scarsa utilità il 
raffronto diretto di tali dati, spesso poco sicuri, con quelli 
altrettanto dubbi e parziali segnalati dagli altri paesi. 
Perciò ho ritenuto opportuno restringere le tabelle di 
raffronto ai dati più significativi: numero degli incendi, 
superfici percorse dal fuoco e cause. 


I boschi e gli incendi dei cinque paesi a confronto 


Come ho già detto, quattro paesi appartengono in 
tutto o in parte alla regione del Mediterraneo. Questa è 
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una delle tre regioni del mondo dove, secondo uno studio 
promosso dalle Nazioni Unite dopo la conferenza sul- 
l’ambiente umano del 1972, i problemi degli incendi 
sono più gravi ed assumono carattere internazionale. Le 
altre sono i paesi dell'America centrale e quelli delle 
savane africane. 

I fattori fisici dell'ambiente hanno infatti un’influen- 
za fondamentale. Nel clima mediterraneo si hanno sta- 
gioni estive lunghe e aride con alte temperature e relati- 
vamente basse umidità atmosferiche, aggravate dai forti 
venti e dalla morfologia dei territori (quanto maggiori 
sono le pendenze, tanto più rapida è la diffusione del 
fuoco). Ma soprattutto, come ha osservato Trabaud 
(1977) è la presenza di milioni di abitanti in queste re- 
gioni che costituisce una situazione veramente esplosiva 
e la massima ragione di pericolo. È vero che gli incendi 
nei paesi mediterranei sono sempre esistiti per cause 
naturali e ancora di più per cause umane. Non per niente, 
Omero e Tucidide ci hanno tramandato incendi provo- 
cati dal fulmine, e la Bibbia addirittura un incendio do- 
loso, quello compiuto da Sansone contro i filistei. Negli 
ultimi tempi però la situazione si è molto aggravata: da 
una parte l'abbandono delle montagne e della coltiva- 
zione di tanti boschi, che li ha resi più facilmente com- 
bustibili, dall’altra l'incremento della popolazione, l’in- 
dustrializzazione e lo sviluppo del turismo, che hanno 
creato sempre nuovi pericoli. 

Ma ecco qualche notizia sulle dimensioni dei vari 
patrimoni boschivi e su alcune misure di difesa finora 
attuate. Partendo dall’occidente, la Spagna ha una su- 
perficie boscata complessiva di circa 14.900.000 ettari 
(coefficiente di boscosità del territorio nazionale 29,6%). 
Le latifoglie, con il 53% prevalgono sulle conifere. La 
massa complessiva che viene utilizzata è dell’ordine di 
grandezza dei 12 milioni di m?, insufficiente per i bisogni 
del paese. Il deficit annuale ammonta a circa 7,5 milioni 
di m?. Nel periodo dal 1961 al 1974 sono stati rimboschiti 
oltre un milione di ettari, ma il fuoco ne ha distrutto 


Un'autobotte fuori strada FIAT/OM 90 4 X 4 dei Corpo Forestale dello 
Stato (foto Landi). 
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Una campagnola FIAT con motopompa e serbatoio del Corpo Forestale 
dello Stato (foto Landi). 


almeno un quarto. Le regioni tradizionalmente colpite 
dagli incendi per cause agricole sono la Galizia e i monti 
Cantabrici. Ma nelle regioni mediterranee prevalgono di 
gran lunga le cause dovute al turismo. Oltre agli inter- 
venti di prevenzione e difesa passiva delle foreste e ai 
tradizionali mezzi terrestri (circa 200 automezzi antin- 
cendi e 900 motopompe portatili nel 1978) vengono im- 
piegati mezzi aerei come i Canadair della capacità di 
circa 5500 litri di acqua e aerei minori con capacità da 
1.500 a 1.200 litri. I Canadair CL-215 sono i famosi aerei 
anfibi, di produzione canadese, che possono rifornirsi 
direttamente flottando sul mare e sui laghi. La Spagna a 
partire dal 1973 ne ha acquistato un primo quantitativo 
di dieci, di cui tre sono andati perduti in seguito a vari 
incidenti. Nel 1978 gli apparecchi superstiti hanno svolto 
interventi anticendi per circa 1.800 ore di volo. Più re- 
centemente è stato acquistato un secondo lotto di sette 
Canadair. L’anno 1978 è stato disastroso per numero e 
gravità degli incendi. Ma anche il 1979 è stato terribile. 
Basti ricordare l’episodio del campeggio marino dove il 
fuoco ha tolto la vita a 29 persone. Precedentemente, nel 
periodo dal 1961 al 1974 c'erano state 46 vittime. 

La Francia ha una superficie boscata complessiva di 
14.600.000 ettari (con un coefficiente di boscosità del 
26,7%) costituita per i due terzi da latifoglie. In tutto 
l’insieme, per un terzo si tratta di fustaie e per il resto da 
cedui sotto fustaia o cedui semplici o soprassuoli coltivati 
irregolarmente. Le utilizzazioni ammontano complessi- 
vamente a circa 29 milioni di m}, e lasciano scoperto più 
di 1/3 del fabbisogno nazionale. Non tutti i boschi fran- 
cesi sono egualmente esposti agli incendi. Le zone più 
colpite sono quelle mediterranee della Provenza, Costa 
Azzurra, Linguadoca e Corsica e quelle atlantiche del 
Massiccio delle Lande. Quest'ultima zona, che com- 
prende pinete artificiali di pino marittimo per quasi 900 
mila ettari, ha visto nel secondo dopoguerra spaventosi 
incendi. Nel 1949 per esempio bruciarono 140 mila ettari 
e si ebbe la peggiore catastrofe della storia degli incendi 
europei. Nella tragica giornata del 20 agosto furono 
contati ben 82 morti. Dopo di allora sono stati costituiti 
corpi specializzati di «sapeurs-pompiers» con adeguate 


attrezzature e opere di difesa. Sicché la situazione è an- 
data gradualmente migliorando. La superficie media per 
incendio che nel 1945-1948 era di oltre 150 ettari è scesa 
successivamente a meno di cinque. 

Nelle regioni mediterranee, invece il pericolo rimane 
sempre molto grave. Quando imperversa il «mistral», si 
verificano spesso situazioni critiche. Per la difesa di que- 
sta zona è stato costituito il servizio aereo della protezio- 
ne civile con 15 aerei Canadair (poi scesi a 12 a causa di 
incidenti), e altrettanti elicotteri per la guida delle ope- 
razioni. Nel solo 1978 i Canadair hanno svolto 2.297 
missioni antincendi con 5.259 ore di volo. Nell’estate 
scorsa è stato noleggiato anche un quadrimotore DC 6 
per il lancio di 12 mila litri di ritardante. Inoltre vengono 
Impiegati in due dipartimenti degli aerei agricoli per il 
lancio di piccole quantità di acqua o di ritardante. I 
dispositivi di difesa comprendono anche forti mezzi ter- 
restri. Notevoli le iniziative di difesa passiva e di «equi- 
paggiamento» della foresta, specie nel perimetro dei 
Mauri e gli studi e le ricerche approfondite come l’ope- 
razione «Prometeo». Ma l’estate del 1979 è stata pessima. 
Le fiamme hanno avuto ragione anche delle più sofisti- 
cate opere di difesa. 

Veniamo al nostro paese. L'Italia ha oggi una super- 
ficie boscata di circa 6.300.000 ettari (coefficiente di bo- 
scosità 20,9%). I cedui prevalgono sulle fustaie e le lati- 
foglie sulle conifere. Le utilizzazioni annue (circa 6,5 
milioni di m?) rappresentano pressapoco un quarto del 
fabbisogno del paese. Le regioni più colpite sono la Sar- 
degna, la Toscana, la Liguria, il Lazio, la Campania e la 
Calabria. Particolarmente grave la situazione della Sar- 
degna, che però ha soprattutto problemi di incendi di 
pascoli. Negli ultimi anni, per iniziativa dello Stato e 
delle Regioni e soprattutto dopo l’entrata in vigore della 
legge n. 47 del 1975, sono stati costituiti dispositivi di 
difesa aerei e terrestri che hanno permesso di contenere i 
danni, malgrado il preoccupante aumento degli incendi 
dovuto soprattutto a cause dolose. Nell'ultimo anno sono 
stati impiegati una trentina di aerei ed elicotteri leggeri 
per l’avvistamento e il primo intervento. Nel 1973 e nel 
1975 la Francia ci prestò gli aerei Canadair nel Trentino e 
all’Argentario. Dal 1978 è in funzione anche il servizio 
aereo nazionale con un velivolo Lockheed C-130 attrez- 
zato con modulo MAFFS (serbatoi modulari pressuriz- 
zati per il lancio di 12.000 litri di ritardante). I risultati dì 
questo nuovo mezzo sono assai lusinghieri ma il suo 
limitato impiego (72 ore di volo per missioni antincendi 


Tab. 1 - Numera degli incendi boschivi. 


nel 1978 e poco di più nel 1979) ha influito in misura 
relativamente ridotta sull'andamento degli incendi. 

La Grecia ha una superficie boscata di circa 2 milioni 
600 mila ettari (con un coefficiente di boscosità del 
19,8%). Soltanto il 38% è costituito da conifere. Le uti- 
lizzazioni si aggirano sulla media annua di ca. 2,8 milioni 
di m?. Le pinete di pino d’aleppo sono i boschi aggrediti 
più gravemente dagli incendi. Anche qui lo sviluppo del 
turismo si è sovrapposto alle cause tradizionali dovute 
all'agricoltura e alla pastorizia. Per la difesa, sono stati 
acquistati cinque aerei Canadair fin dal 1974, 

E adesso lasciando le azzurre sponde del Mediterra- 
neo, veniamo ad un paese dove le condizioni dell’eco- 
nomia e della selvicoltura sono molto diverse, ma il pe- 
ricolo degli incendi fa ancora sentire la sua presenza. La 
Germania Federale ha una superficie boscata di circa 
7.100.000 ettari (coefficiente di boscosità del 28,8%), co- 
stituita per 9/10 da fustaie e per quasi due terzi da coni- 
fere. Si utilizza una massa totale di circa 25 milioni di m? 
all'anno. Qui, per ragioni di clima, la situazione è certa- 
mente molto migliore. Ma in certi periodi di siccità, non 
mancano incendi disastrosi, come nell’estate del 1975 in 
Bassa Sassonia, quando bruciarono irreparabilmente 
migliaia di ettari di boschi artificiali di conifere. La 
Francia prestò allora tre Canadair, che, insieme agli eli- 
cotteri delle forze armate, valsero a salvare alcuni villaggi 
dall’avanzata delle fiamme. Evidentemente in Germania 
la pericolosità degli incendi è strettamente legata al tra- 
dizionale tipo di selvicoltura, e cioè alle monocolture 
coetanee di conifere. Adesso nei più recenti interventi di 
ricostituzione vengono adottate largamente misure di 
difesa passiva della foresta: viabilità di servizio, fasce 
antincendi e fasce di ridotta combustibilità a base di 
latifoglie. 


Le tabelle dei dati 


La tabella n. 1 permette di confrontare il numero 
degli incendi che sono stati segnalati nei vari paesi dal 
1974 al 1979. Chiaramente per quest’ultimo anno si tratta 
di dati provvisori e parziali. 

Altrettanto dicasi per le tab. n. 2 e n. 3 che rappre- 
sentano rispettivamente la superficie boscata e quella 
totale (boscata e non boscata) percorsa dal fuoco nello 
stesso periodo. La tabella n. 4 indica invece la superficie 
media totale percorsa dal fuoco per incendio. Natural- 


Paese 


Tai 1975 


1974 


4.343 
3.548 
4.257 (?) 


4.092 
4.561 
5.055 (2) 


Spagna ...... de RARE CRT 


1.704 


1.807 


(') Situazione al 31-10-1979. 
(*) Situazione delle sole regioni mediterranee al 26-9-1979. 


7.559 (!) 

3.423 (2) 

10.090 (1) 
307 (4) 


(*) Dati che tengono conto solo parzialmente degli incendi della Sardegna. 


(*) Dato parziale. 
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Tab. 2 - Superficie boscata percorsa dal fuoco (in ettari). 


Anno 


60.095 


111.622 
21.233 
31.551 (2) 


38.216 
66.035 () 


1.835 8.768 


(?) Situazione al 31-10-1979. 
(2) Situazione delle sole regioni mediterranee al 26-9-1979. 


1976 1907 | 1978 1979 


80.439 26.965 165.070 124.687 (!) 

D2052 2.589 11.360 47.979 (?) 

30.735 (2) 37.708 43.331 38.367 (!) 
6.498 40.365 15.823 1.894 (4) 
4.750 613 289 — 


(*) Dati che tengono conto solo parzialmente degli incendi della Sardegna. 


(*) Dato parziale. 


Tab. 3 - Superficie totale (boscata e non boscata) percorsa dal fuoco (in ettari). 


1975 


1976 1978 


1979 


141.770 
38.216 (*) 
102.944 (2) 


188.561 


1.835(*) 


21.233 (*) 
54.686 (2) 


8.768 (*) 


163.446 
88.344 
50.791 (2) 


432.670 
46.701 
127.577 
20.002 

289 (*) 


281.090(?) 
47.979 (*) (2) 

111.290(1) 
4.799 (4) 


(*) Il dato coincide con quello della superficie boscata per mancanza di diverse informazioni 


(') Situazione al 31-10-1979. 
(?) Situazione delle sole regioni mediterranee al 26-9-1979 


(*) Dati che tengono conto solo parzialmente degli incendi della Sardegna. 


(*) Dato parziale. 


mente i dati non sono rigorosi, possono essere affetti da 
larghe approssimazioni, se non altro perché, anche nel- 
l'ambito dello stesso paese, non sono sempre univoci i 
criteri di distinzione della superficie boscata da quella 
non boscata. Le stesse superfici poi vengono general- 
mente valutate ad occhio, non misurate con precisione 
con metodi geometrici. 

La tabella n. 5 riferisce l’incidenza degli incendi sul 
patrimonio boschivo nazionale, in base al rapporto fra la 
superficie boscata percorsa dal fuoco e quella comples- 
siva. Si tratta di un dato che deve essere esaminato con 
attenzione, ma anche con qualche riserva. In ogni paese 
non è che tutti i boschi siano esposti al fuoco nella stessa 
maniera. In genere, gli incendi si accaniscono con più 
frequenza solo in certe determinate zone, vuoi per ra- 
gioni climatiche, morfologiche e selvicolturali, vuoi per 


Tab. 4 - Superficie totale media percorsa dal fuoco per incendio (in ettari). 


ragioni economiche e sociali. Ed è proprio qui che si 
verificano i danni più gravi, perché il passaggio del fuoco 
nella stessa zona a troppo breve distanza di tempo an- 
nulla la possibilità di rigenerazione che hanno i boschi 
(rinnovazione agamica per i cedui di latifoglie, dissemi- 
nazione rinvigorita per le fustaie di pini mediterranei) e 
conduce ad una rapida, successiva degradazione della 
vegetazione arborea ed arbustiva. Per esempio, come 
segnala Trabaud, vi è una zona della Francia, che copre 
più di 500 mila ettari, la cosiddetta «zona rossa», dove 
ogni anno brucia in media il 4% della superficie boscata. 
E cioè ogni ettaro di vegetazione naturale è bruciato in 
media ogni 25 anni. Anche da noi succede lo stesso. Basta 
osservare le condizioni di tanti boschi, esposti all’aggres- 
sione delle cause umane, in Liguria, all’Elba, all’Argen- 
tario. 


Spagna .. i... 


FANCIAMBRENe ti i... 
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Tab. S - Incidenza della superficie boscata percorsa dal fuoco sulla superficie boscata nazionale (in %). 


Spagna 


Francia 


(') Dati parziali, v. note alle tabelle precedenti. 


Tab. 6 - Cause degli incendi boschivi (in % per numero di incendi). 


Cause 


0,84 (!) 


0.33 (!) 
0.61 (!) 
0,07 (!) 


Francia 


Naturali (fulmine) 
Accidentali ... 


Colpose 
Dolose 


I dati della Spagna e dell'Italia si riferiscono al 1978, quelli della Francia, della Grecia e della Germania Federale sono una media dell'ultimo 


decennio. 


La tabella n. 6 infine tenta una sintesi delle cause 
degli incendi, quali risultano dalle segnalazioni dei vari 
paesi. Si distingue fra cause naturali (fulmine, eruzione 
vulcanica, autocombustione, ecc.; ma l’autocombustione 
è praticamente impossibile, come si è già detto tante 
volte), cause accidentali (faville, raggi solari, ecc. e in 
genere ogni intervento naturale in cui non intervenga 
l’azione dell’uomo), cause colpose (negligenza, trascura- 
tezza, accensione di fuochi, mozziconi di sigaretta, ecc.), 
cause dolose (tutti i casi in cuì vi sia stata l’intenzione di 
provocare un incendio) e infine le cause sconosciute, che 
si commentano da sé. 


Osservazioni e conclusioni 


Malgrado le mie riserve sui limiti e sulle imprecisioni 
delle statistiche, io credo che i dati appena esposti con- 
sentano qualche utile riflessione. 

Anzitutto non mi sembra giustificato il consueto vit- 
timismo. Gli incendi boschivi sono un grave problema in 
Italia, soprattutto in considerazione della povertà del 
nostro patrimonio forestale, ma affliggono in misura non 
molto diversa anche altri paesi e specialmente quelli del 
bacino mediterraneo. 

Gli incendi non sono uguali tutti gli anni. Vi sono 
anni buoni e anni cattivi, secondo l’andamento delle 
stagioni. Tutto dipende dalla posizione dell’anticiclone 
estivo. Velez Munoz ha messo giustamente in evidenza 
l'alternarsi negli ultimi anni dei periodi di forte siccità, 
che non hanno mai interessato contemporaneamente 
tutti i paesi europei, ma ora la Spagna e la Francia me- 
ridionale, ora la Francia settentrionale e la Germania, 
ora l’Italia e la Grecia. Comunque i più gravi danni si 
hanno nei periodi di forte vento. Il mistral in Francia è 
forse quello più pericoloso, ma gli fanno buona compa- 
gnia la tramontana in Spagna e da noi il nostro libeccio, 


per non dire dello scirocco, che tormenta soprattutto le 
sponde africane. 

Se nella storia degli incendi vi sono alti e bassi, c'è 
anche una tendenza che sembra comune a tutti i paesi. Il 
numero degli incendi tende ad aumentare. Le superfici 
aumentano di meno perché dappertutto vi sono le strut- 
ture di difesa, che riescono a contenere la diffusione del 
fuoco. 

Per quel che riguarda le strutture di difesa, io ho 
accennato all'impiego dei mezzi aerei e in particolare dei 
grossi aerei cisterna. C’è stato un periodo da noi all'inizio 
degli anni settanta, caratterizzato da violente polemiche 
di stampa per l'introduzione dei nuovi mezzi, quale 
provvedimento risolutivo per salvare i boschi dagli in- 
cendi. Ora io penso che l’esperienza ci permetta un giu- 
dizio più equilibrato. L'impiego dei mezzi aerei è certa- 
mente irrinunciabile. A prescindere da ogni considera- 
zione di «cost-effectiveness» e cioè di validità tecnico-e- 
conomica, col mezzo aereo si fanno cose che sono asso- 
lutamente impossibili con gli altri mezzi. Ma esso non fa 
miracoli, non serve a risolvere tutti i problemi e in ogni 
caso richiede sempre la cooperazione di forze terrestri 
efficienti e addestrate. Una razionale pianificazione della 
lotta attiva deve prevedere l’integrazione dei vari mezzi, 
aerei e terrestri per la prevenzione, l’avvistamento e l’e- 
stinzione, in modo da evitare sprechi e disarmonie. 

Per le cause si deve sottolineare la scarsissima inci- 
denza di quelle naturali, e cioè del fulmine. Fra le cause 
accidentali avevano una volta un certo rilievo quelle 
dipendenti dalle ferrovie, ma attualmente la graduale 
soppressione della trazione a vapore ne ha reso margi- 
nale l’incidenza. Dunque, gli incendi nei boschi europei 
risultano per oltre il 90% provocati dall’uomo, per negli- 
genza o per dolo. A questo proposito, non si può non 
essere impressionati dalla forte incidenza delle cause 
dolose in Spagna, Grecia e Italia. Purtroppo si tratta di 
un’incidenza che sembra in costante aumento. Si pensi 
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che da noi nelle statistiche del 1972 il dolo non rappre- 
sentava che il 15%. Pressapoco lo stesso è accaduto in 
Spagna. Si direbbe che, mentre gli incendi colposi sono 
ovviamente in stretta connessione con lo sviluppo della 
motorizzazione, quelli dolosi hanno una certa relazione 
con gli indici della criminalità e della violenza. Nella 
stessa Germania Federale gli «incendiari». influiscono 
per un non trascurabile 14%. Soltanto la Francia segnala 
l’infima incidenza del 3%, che però è più che compensata 
dalla stupefacente ampiezza delle cause sconosciute 
(addirittura il 69%). Per gli altri paesi le cause sconosciute 
variano dal 20% al 36%. 

Questo ci deve fare riflettere. In fondo conosciamo 
ancora poco quel fenomeno dai multiformi aspetti che è 
l'incendio boschivo. Soltanto approfondendo gli studi, le 
ricerche e le esperienze concrete riusciremo a svolgere 
un'efficace attività di prevenzione e di difesa e ad appli- 
care razionalmente le più moderne tecniche di lotta atti- 
va contro il fuoco. È indispensabile un’ampia collabora- 
zione internazionale, specialmente fra i paesi della re- 
gione mediterranea, che si trovano più o meno nelle 
stesse condizioni di pericolo. L’ha auspicata la consulta- 
zione tecnica che si è svolta nel 1977 in Francia. E più 
recentemente, nel settembre 1979 lo stesso Parlamento 
europeo, preoccupato per il moltiplicarsi degli incendi e 
consapevole dell'importanza delle zone boschive per la 
vita economica e sociale e per l'equilibrio ecologico, ha 
invitato la Commissione a adottare provvedimenti di 
assistenza, promozione e coordinamento con particolare 
riguardo ai mezzi aerei per la Francia e l’Italia. 

Speriamo che le iniziative politiche, le attività tecni- 
che e soprattutto la collaborazione e la buona volontà 
della gente riescano insieme ad avere pieno successo. 
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RIASSUNTO 


Le statistiche degli incendi boschivi, malgrado alcune limitazioni, 
sono uno strumento importante per adottare provvedimenti nel settore 
della prevenzione e lotta attiva contro il fuoco e per controllarne i 
risultati. Si confrontano i dati principali (numero degli incendi, super- 
ficie boscata e non boscata percorsa dal fuoco, cause presunte) con 
qualche notizia sui patrimoni forestali per cinque paesi europei: la 
Spagna, la Francia, l'Italia, la Grecia e la Repubblica Federale Tede- 
sca, per il periodo 1974-1979. 

La regione mediterranea ha i più gravi problemi degli incendi. La 
tendenza è verso un deciso aumento del loro numero dovuto a cause 
umane, perlopiù dolose. Le misure di difesa con mezzi aerei e forze 
terrestri coordinate riescono spesso a limitare i danni. Ma i problemi 
degli incendi boschivi sono tanti e così complessi da richiedere più studi 
e ricerche mediante una collaborazione internazionale. 


ABSTRACT 


THE STATISTICS AND PROBLEMS OF FOREST FIRES IN 
FIVE EUROPEAN COUNTRIES 


Forest fire statistics is an important tool, in spite of some limitations, 
to take measures in the field of prevention and suppression and to 
control their results. The main data (number of fires, wooded and 
non-wooded areas swept by fire and alleged causes) with some infor- 
mations on forest resources are compared among five European coun- 
tries: Spain, France, Italy, Greece and the Federal Republic of Ger- 
many for the period 1974-1979. 

The Mediterranean region has the most serious fire problems. The 
trend is towards a sharp increase in numbers of man-caused fires, 
mostly of malicious origin. Fire fighting measures by aeriat means and 
coordinated ground forces often succeed in limiting damages. But fo- 
rest fire problems have so many and complex aspects as to require more 
studies and research through an international cooperation. 
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Redditi di lavoro di imprese contadine 
in zone agricole svantaggiate 
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1. Premessa 


È noto come in genere le zone agricole svantaggiate 
siano costituite dai territori montani e collinari ('), la cui 
delimitazione è fatta adottando parametri tra loro molto 
diversi, come l’altimetria, la pendenza, il tipo di vegeta- 
zione ed altri (2). 

La presente ricerca ha interessato alcune aree appar- 
tenenti alla fascia montana e pedemontana dell’arco al- 
pino nella Regione Friuli-Venezia Giulia, dove il clima 
condiziona sensibilmente la vegetazione, così come de- 
terminanti sono gli influssi dell’esposizione e della com- 
posizione del terreno agrario. Ciò spiega perché la su- 
perficie non utilizzata, ancor prima del sensibile esodo 
della popolazione, si aggirava sul 20% della superficie 


zone svantaggiate. } 

(*) Questo modo di procedere trae la sua origine dal fatto che, se si 
volessero considerare come «zone agricole svantaggiate» soltanto i ter- 
ritori sopra una data altitudine (ad es. 600 metri), si dovrebbero com- 
prendere anche le zone pianeggianti degli altopiani, che in genere non 
presentano particolari svantaggi per l’attività agricola, anche se il clima 
ha una sensibile influenza sulla vegetazione. Va ancora ricordato che la 
legislazione di alcuni paesi alpini definisce le zone montane fissando 
dei parametri utili per la applicazione di specifiche norme di legge. Così 
in Italia la legge n. 991/52 prende in considerazione l'altitudine (supe- 
riore a 600 m)o il dislivello o il reddito catastale. In Francia Ja delimi- 
tazione è fatta con criteri analoghi, mentre in Austria ed in Svizzera il 
compito di delimitare le zone di montagna spetta al catasto, sulla base 
dell'altitudine minima (800 m) e del reddito ad ettaro. 

In Germania sono definiti montani i territori di oltre 500 m con 
prevalente economia forestale o di allevamento. Tali territori devono 
altresì presentare caratteri negativi, quali: una notevole pendenza, la 
povertà pedologica, la scarsa vegetazione e la distanza dai centri abitati. 
In questa eterogeneità di parametri sembra essere elemento comune, 
oltre all'altitudine, il basso livello dei redditi agricoli. 


agraria e forestale, di cui il bosco ed i prati-pascoli ne 
rappresentavano la parte prevalente, mentre il seminati- 
vo occupava appena il 5%. 

Ma oltre che dai fattori «naturali», l’agricoltura della 
montagna alpina è «svantaggiata» per il regime fondiario 
esistente(?). È noto, infatti, che in tutto l’arco alpino, 
anche se con notevoli differenze non solo tra Paesi diversi 
ma anche tra zone di uno stesso Stato, domina un regime 
fondiario, caratterizzato da vaste estensioni di proprietà 
pubbliche (boschi e prati) su cui gravano diritti partico- 
lari della collettività (diritto di macchiatico, di pascolo, 
ecc.). 

Ed ancora, la dispersione fondiaria, fisiologica nei 
territori montani, nelle zone alpine è spesso accompa- 
gnata dal grave fenomeno della polverizzazione, anche 
se il diritto successorio di alcuni Paesi pone dei freni al 
fenomeno(4). 

L'evoluzione e la struttura dell’attuale proprietà fon- 
diaria sono allo stesso tempo causa ed effetto di un par- 
ticolare ambiente umano, che si è andato evolvendo 
verso una dinamica che presenta due tendenze e preci- 
samente: un forte spopolamento della montagna alpina 


(?) FAO, La vie rurale dans l’are Alpine. Étude internationale par 
M. Cépède ed E.S. Abnsour. Roma 1960. 

(*) In Germania occidentale, ad esempio, il trasferimento dei pa- 
scoli è sottoposto a rigidi controlli di opportunità. In Svizzera viene 
consentito ad un erede la possibilità di mantenere un'azienda econo- 
micamente efficiente, previo conguaglio ai coeredì. In Italia, accanto E 
regimi dove l'integrità della proprietà fondiaria viene rigidamente di- 
fesa (Maso chiuso in Alto Adige), sussistono situazioni di massima 
libertà del diritto successorio con relativi fenomeni di diffusa polveriz- 
zazione e frammentazione. Norme simili a quelle del «Maso chiuso» 
vigono in Austria (Tirolo e Carinzia). 
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in Italia ed-in Francia; una situazione stazionaria in 
Germania (*) e di aumento in Austria e Svizzera. 

In particolare nei territori italiani della montagna 
alpina il contrasto tra civiltà industriale della vicina e 
ricca pianura e le scarse risorse locali, ha avuto l’impatto 
più duro. Lo squilibrio tra redditi medi agricoli (di 
montagna) e quelli di lavoro nell’industria ha messo in 
crisi la struttura familiare. 

I giovau? ed in genere le persone dotate di maggior 
iniziativa hanno da tempo abbandonato queste zone. La 
popolazione si è ridotta ed è invecchiata in pochi decen- 
ni. Il tasso di natalità è precipitato. In definitiva si è avuto 
uno spopolamento tumultuoso che ha alimentato il fe- 
nomeno dell’urbanesimo e soprattutto ha disperso e 
inutilizzato gran parte di quel tesoro di capitalizzazione, 
che da secoli il lavoro umano aveva creato in montagna 
ed in collina. D'altra parte l'impossibilità o quasi di la- 
vorazioni meccaniche dei terreni montani, precludendo 
qualsiasi forma di evoluzione tecnologica, ha costretto 
l’agricoltura verso forme di estensivazione (bosco, pa- 
scolo) che non sopportano la forte pressione demografica 
che da anni grava sulle montagne alpine. 

Le aziende agricole presentano qui redditi di lavoro e 
di capitale generalmente molto modesti e tali da rendere 
«non vitale» la loro gestione. Questa situazione è, per 
quanto in precedenza osservato, all’origine dell’abban- 
dono di vasti territori, tanto più che si parla di terre 
marginali mentre più propriamente si dovrebbe parlare 
di aziende marginali, cioè di aziende a rendita fondiaria 
nulla ($). 

Il presente studio ha come scopo quello di valutare i 
livelli di redditi di capitale e di lavoro in aziende agrarie, 
distinte per classi di superficie e ubicate in ambienti 
economici diversi. Un primo gruppo di aziende è stato 
rilevato in comuni definiti di montagna ai sensi della 
direttiva CEE n. 268/75, l’altro proviene da comuni as- 
similati ai precedenti in base al Regolamento CEE n. 
1505/76. Si tratta, in entrambi i casi, di ambiti montani e 
collinari delle prealpi Carniche e Giulie. 


2. ll territorio oggetto di studio 


La popolazione dell’arco alpino orientale ha manife- 
stato, fino agli anni trenta di questo secolo, un costante 
incremento demografico(’), anche se l’accrescimento 
naturale nascondeva la presenza di un forte esodo. Que- 


(5) La dinamica della popolazione alpina germanica è originata in 
parte dal trasferimento di popolazioni originarie dalle zone alpine a 
quelle di pianura, mentre contemporaneamente si è verificata l’immi- 
grazione di popolazioni rifugiate dopo l’ultima guerra. D'altra parte si 

ensi che la montagna alpina germanica presenta condizioni, per gli 
insediamenti umani e per l’agricoltura in generale, molto più vantag- 
giose di quanto esse non siano lungo l’arco alpino propriamente detto. 

(9) E nostra convinzione che nelle zone agricole svantaggiate la 
estinzione di molte aziende derivi non solo dalla mancanza di una 
rendita fondiaria, quanto piuttosto da remunerazione degli altri fattori 
produttivi e soprattutto del lavoro ad un livello nettamente inferiore ai 
prezzi di mercato. Se a ciò si aggiunge la mancanza di servizi sociali 

divenuti ormai essenziali, è agevole spiegarsi certi fenomeni di spopo- 
lamento integrale. 

(?) Com'è noto, l'origine di qhesta evoluzione risale al primo me- 
dioevo, quando le popolazioni si rifugiarono sulle montagne per di 
fendersi dalle scorrerie e dalle lotte intestine. In questo periodo i terri- 
tori montani sono caratterizzati da una presenza demografica relativa- 
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sto ha assunto un ritmo molto elevato a partire dagli anni® 
Cinquanta (8), in concomitanza con un considerevole 
calo della natalità. 

Tuttavia la crisi del sistema sociale ed economico di 
queste zone ha origini molto antiche, che risalgono allo 
spostamento dei traffici dal Mediterraneo all’Atlantico e 
alla decadenza della Repubblica Veneta, eventi che se- 
gnano l’inizio del loro isolamento dai principali poli di 
sviluppo economico. 

Infatti le attività industriali di fondo valle perdono 

rapidamente competitività nei confronti delle imprese di 
pianura. La terra viene sempre più sfruttata in modo 
irrazionale, dato che una maggior pressione demografica 
grava, per riflusso, sul settore primario ed il continuo 
frazionamento della proprietà fondiaria crea aziende 
sempre meno vitali sotto l'aspetto economico. 
._ La cessata integrazione con l’economia di pianura ed 
il conseguente isolamento, portano ad una economia 
agricola di sussistenza (°) e allo sfaldamento delle strut- 
ture sociali. 

Il carico demografico della fine ottocento, inizi no- 
vecento diviene insostenibile per questi territori isolati e 
senza grandi possibilità di sviluppo. 


Nel contempo la crescita del tenore di vita in altre 
zone richiama le forze migliori. Il mancato potenzia- 
mento delle comunicazioni e delle infrastrutture inter- 
vallive, precludendo l’utilizzazione delle fonti di energia 
e il trasporto delle materie prime, è storia dei nostri giorni 
ed è un ulteriore fattore di crisi per la economia di questi 
territori(!°). 

La depressione economica ha avuto come conse- 
guenza l’esodo delle popolazioni sia verso l’estero che 
verso i centri urbani industrializzati. 

Nell’ultimo dopoguerra la diffusione massiccia dei 
mezzi di comunicazione terrestre pubblici e privati ha 
acuito, invece di alleviare. la situazione, stante la con- 


mente intensa e da un forte grado di autonomia, anche se i legami con 
l'economia di pianura permangono molto stretti. Attraverso le zone 
montane si svolgono tutti i commerci tra l’Italia e l'Europa continentale 
e le popolazioni si arricchiscono per i pedaggi e le soste dei mercanti, 
ma soprattutto acquistano cultura e conoscenze tecniche. L'agricoltura 
viene estesa anche alle zone meno favorite e per sfruttare tutte le risorse 
locali molto praticato è l’alpeggio. 

(8) La nduzione demografica della montagna friulana è stata dal 
1951 al 1971 pari al 30,54%, mentre l’intera popolazione regionale ha 
avuto un incremento del 30,31%. 

(*) Sulla situazione dell'agricoltura friulana si veda: 

Grinovero C., L'evoluzione dell'agricoltura friulana. Del Bianco, 
Udine 1966. 

Gaspari P., Storia popolare della società contadina in Friuli - 
Agricoltura e società rurale in Friuli dal X al XX secolo, Officine 
Grafiche Piffarerio, Monza 1976. 

Istituto di Storia Economica - Relazioni dei Rettori Veneti in Ter- 
raferma: Udine (volume I) e Cividale del Friuli (volume V), Editore 
Giuffré, Milano 1973 e 1976. 

Tagliaferri A., Caratteri e contraddizioni dell'agricoltura friulana 
dal settecento ad oggi. Monte dei Paschi di Siena, 1979. x 

Tagliaferri A., Aspetti dell'economia rurale friulana tra il ’600 ed il 
700 «Annali della Facoltà di Economia e Commercio, Università di 
Padova» Serie I vol. 1J 1965-66. . ; 

(19) Le industrie che potevano trovare nella montagna friulana sia 
materie prime che energia (ind. del legno) si trovano a subire la con- 
correnza di quelle pedemontane e di pianura che, pur utilizzando gli 
stessi fattori, beneficiano della vicinanza dei grossi mercati di consumo 
e usufruiscono delle economie esterne derivanti dall'insediamento in 


zone già economicamente sviluppate ed attrezzate. 


è 


correnza che i prodotti agricoli e industriali di pianura, 
ottenuti a minor costo, fanno a quelli artigianali della 
montagna. 

Si opera rapidamente lo scollamento delle deboli 
strutture secondarie esistenti con effetti di definitiva ne- 
crosi del settore artigianale e piccolo industriale della 
montagna. Peraltro il fenomeno è generalizzato su tutto 
l'arco alpino anche se si manifesta con scadenze tempo- 
rali diverse e se vi sono anche zone che riescono a sfug- 
gire per particolari situazioni(!!). 

Si è formato così un ampio mosaico costituito da 
numerose tessere tra loro differenziate e composte da 
elementi di ordine economico-sociale difficilmente rag- 
gruppabili, ma che hanno un denominatore comune: la 
profonda evoluzione del settore agricolo. Essa presenta 
situazioni molto diverse tra zone agricole svantaggiate, 
indicate nella presente ricerca come zone di «primo gra- 
do» e zone definite di «secondo grado» che risultano 
appartenenti all’area di attrazione di poli di sviluppo. 

È in queste due differenti realtà che è stata svolta la 
ricerca, onde valutare gli effetti sui redditi di lavoro e di 
capitale di imprese contadine del diverso contesto eco- 
nomico generale. 

Come zone agricole svantaggiate di «primo grado» 
sono stati scelti i territori dei comuni di Lusevera (Udine) 
e di Tramonti di Sopra (Pordenone); il primo situato 
nelle Prealpi Giulie (Comunità m. Valli del Torre) ed il 
secondo in quelle Carniche (Comunità m. Arzino). Vi- 
ceversa come zone agricole svantaggiate di secondo gra- 
do (rese formalmente tali anche dagli eventi sismici del 
1976), sono stati indicati i territori appartenenti ai co- 
muni di Majano ed Osoppo, entrambi situati in Provincia 
di Udine. 


3. Caratteristiche socio-economiche delle zone agricole 
svantaggiate e redditi di imprese contadine('). 


3.1. Le imprese localizzate nelle zone agricole 
svantaggiate di primo grado 


I comuni di Lusevera e di Tramonti di Sopra sono 
tipicamente montani ed isolati rispetto ai poli di sviluppo 
economico esistenti nella regione Friuli-Venezia Giulia. 
Mentre Lusevera è relegato nella parte più impervia del 
confine italo-jugoslavo, Tramonti di Sopra è chiuso da 
cerchi di montagne che fisicamente gli precludono rapi- 
de e diversificate vie di comunicazione. a 

In entrambi i comuni sono presenti le caratteristiche 
tipiche della montagna friulana e cioè un ambiente 
idrogeologicamente dissestato, dove le frequenti preci- 
pitazioni causano frane e smottamenti. Notevole è anche 
l'abbassamento dei limiti altimetrici delle colture per 
effetto della forte piovosità. Pertanto la vegetazione più 
suscettibile di sfruttamento agricolo si stratifica in ridotte 
superfici di seminativo a fondo valle, mentre nelle aree 


(1!) Si fa riferimento a zone a vocazione turistica, o particolarmente 
favorite dalle vie di comunicazione, o dalla vicinanza di centri impor- 
tanti di attrazione. moi 

('?) Alcuni dati relativi alla popolazione sono tratti da: Friuli 1976 - 
Una ricerca socio-economica su sei comuni dell'area terremotata. 
Confederazione generale dell'industria - Federazione Regionale degli 
Industriali del Friuli-Venezia Giulia, 


più elevate sono presenti i prati ed i pascoli ed alle alti- 
tudini superiori sì trovano boschi e prati-pascoli, prima 
di incontrare la roccia nuda. i 

Nel 1970 la superficie agraria e forestale era suddivisa 
in 392 aziende per Lusevera e in 165 per Tramonti di 
Sopra ('3) con una media aziendale (non considerando le 
aziende silvo-pastorali e quelle comunali) rispettiva- 
mente di ha 7,9 ed ha 4,5. Da ciò ne segue una polveriz- 
zazione della superficie aziendale, che assume particola- 
re rilevanza se si considera che il territorio è particolar- 
mente montuoso e quindi limitatissima è l’estensione dei 
seminativi(!4). 

Altra caratteristica del regime fondiario è la fram- 
mentazione in più corpi della superficie aziendale. Nelle 
aziende rilevate la superficie è suddivisa in media in 16 
corpi nel caso di Lusevera ed in 8-9 corpi a Tramonti di 
Sopra. È pacifico che un'agricoltura che presenti queste 
caratteristiche strutturali non possiede in sé che limita- 
tissime possibilità di evoluzione positiva. La diffusione di 
minifondi, unita alla staticità delle strutture fondiarie, 
sono elementi che condannano il settore agricolo ad ul- 
teriori fenomeni di involuzione(!5). Ne è prova la ten- 
denza, piuttosto diffusa, all'abbandono di superfici un 
tempo coltivate. Dalla nostra indagine è emerso che nel 
comune di Tramonti di Sopra una percentuale oscillante 
dal 20 al 26% della complessiva superficie aziendale è 
abbandonato nel 17% delle aziende osservate, mentre a 
Lusevera in media ben il 25% della superficie aziendale 
non viene utilizzata in quasi l'80% delle aziende. 

Per quanto riguarda l’esodo rurale, dal 1969 al 1976, 
gli addetti all’agricoltura si sono ridotti come indicato nel 
prospetto che segue(!5). 


Numero di addetti Numero di aziende 


1969 | 1976 |® 


—36.5 464 392 


1961 | 1970 [ (3) 


Lusevera 211 134 —15.5 
Tramonti 
di Sopra 161 DS 


—28,6 245 165 —32,6 


Questa riduzione di addetti non è originata, come 
spesso avviene nelle zone di pianura, dalla introduzione 
di tecniche colturali risparmiatrici di lavoro. Si tratta in 
realtà di una vera e propria fuga dalla terra. La conferma 
di ciò sì ha dall’analisi della dinamica nelle classi di 


(!?) Fonte: ISTAT - Il Censimento generale dell'agricoltura. pro- 
vincie di Pordenone e Udine, 25 ottobre 1970. 

('4) Il Comune di Lusevera possiede 214,16 ettari a seminativo, pari 
al 4,9% della superficie agraria e forestale, mentre per Tramonti di 
Sopra tali valori diventano rispettivamente ha 580 e 3,9%. 


('5) Si fa presente che la staticità delle strutture fondiarie può essere 
causata, in questa zona, da due motivi: 

— molti proprietari, pur lavorando in altri settori, all’estero, o in 
pensione, per motivi psicologici (affettivi) o economici (bene-rifugio, 
autoconsumo) non intendono vendere il loro terreno, impedendo il 
formarsi di aziende di dimensioni economicamente vitali; 

— l’affitto che potrebbe parzialmente sanare questa situazione tro- 
va, a causa delle note vicende della legislazione che lo regola, notevoli 
difficoltà di applicazione. A RO 

(!9) Dati desunti dagli elenchi dei coltivatori diretti del Servizio 
Contributi Agricoli Unificati di Udine e Pordenone. 
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appartenenza degli addetti agricoli. Si sono contratte 
tutte le classi di età, ma in modo particolare quelle degli 
addetti di età comprese dai 30 a 60 anni. A Lusevera, ad 
esempio, nel 1976 soltanto il 7% degli addetti aveva 
un’età inferiore ai 30 anni ed è proprio in questa classe, 
ove si manifesta la più forte contrazione, che si nota la 
mancanza di un sufficiente ricambio. Si è così in presen- 
za dei noti fenomeni di invecchiamento della popolazio- 
ne rurale e della sua femminilizzazione. 

Sempre nel comune di Lusevera, le donne addette 
all’agricoltura rappresentano il 71,2% (anno 1976), men- 
tre a Tramonti di Sopra, tale incidenza sale al 94%. 

In entrambi i comuni si può notare come gli addetti 
all’agricoltura siano inferiori al totale delle aziende pre- 
senti, inoltre i dati statistici indicano che la riduzione nel 
numero di aziende ha, nel comune di Lusevera, un ritmo 
più modesto di quello della popolazione rurale. 

La spiegazione più convincente di questo fenomeno 
va ricercata nel fatto che la conduzione di queste aziende 
è svolta da pensionati, operai e casalinghe secondo la 
tipica conduzione «part-time». 

Ne consegue che la riduzione degli addetti all’agri- 
coltura implica che una grossa parte di coloro che lavo- 
rano anche nel settore agricolo vengono censiti come 
lavoratori in categorie extragricole o in condizione non 
professionale. Ciò trova conferma nel fatto che la titola- 
rità dell’azienda è destinata, prevalentemente, in via no- 
minale alle donne, che talvolta figurano coltivatrici di- 
rette('?) ai soli fini previdenziali, mentre la gestione di 
fatto rimane sempre al coniuge che l’assume a part-time. 
L’azienda a tempo parziale, che va considerata come 
fenomeno di transizione nel passaggio da una società 
agricola ad una industriale('8), in questi comuni è di- 
ventata un modo di conduzione permanente e va conso- 
lidandosi in termini quantitativi, assumendo carattere di 
«costume» e condizionando qualsiasi obiettivo di piani- 
ficazione territoriale (!°). 


L’allevamento bovino, a causa delle aziende di pic- 
cole dimensioni, non presenta vitalità economica, nono- 
stante la tradizione zootecnica dell’agricoltura locale. A 
Lusevera su 392 aziende presenti soltanto 129 (30%) al- 
levano bovini, mentre a Tramonti di Sopra il 64% delle 
aziende ha del bestiame bovino. La consistenza media 
delle stalle (rispettivamente di 1,8 e di 1,7 capi) non è di 
certo un indice di allevamento razionale. Numerose sono 
le aziende con un solo capo. 

Il fenomeno del deterioramento delle forze lavoro in 
agricoltura è perfettamente coerente, d’altra parte, con la 
dinamica della popolazione desunta dalle statistiche 
dell’Istituto Centrale di Statistica. 

Dal 1951 al 1971 la popolazione residente a Lusevera 
si è praticamente dimezzata da 2.081 a 1.099 unità. Lo 
stesso è accaduto a Tramonti di Sopra (da 1.614 a 822 


(!?) La conduzione con salariati, in entrambi i comuni, è insignifi- 
cante. Infatti a Lusevera questo tipo d'impresa incide per lo 0,8% sul 
numero totale delle aziende ed a Tramonti per Ì'1%. Inesistenti sono le 


diverse forme di colonia parziaria. 
(12) V. Patuelli, L'evoluzione dell'ordinamento delle aziende agra- 


rie. Rivista di Politica Agraria n. 3, 1977. — 
(!9) Barberis C., Famiglie senza giovani e programmazione fondia- 


ria. Rivista di Economia Agraria n.2, 1967. 
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unità) e ciò denuncia le conseguenze socio-demografiche 
di un’emigrazione fortemente selettiva (29). 

Nel 1971 l’indice di invecchiamento(2!) raggiungeva 
il valore notevole di 1,87 a Lusevera e 0,92 a Tramonti di 
Sopra. Nello stesso tempo il numero dei componenti i 
nuclei familiari si è contratto da 3,9 a 2,5 nel comune di 
Lusevera e da 4,2 a 3,2 in quello di Tramonti di Sopra. 
Poiché, in termini generali, si osserva che lo sviluppo dei 
settori extragricoli è considerato la causa principale dei 
fenomeni evolutivi in atto in agricoltura, si è ritenuto 
necessario analizzare le interdipendenze e le reciproche 
influenze tra i settori produttivi del sistema economico in 
queste zone. 

Dai dati censuari della popolazione dei due comuni si 
nota come il tasso di attività abbia registrato una forte 
caduta (?2), sia a Lusevera che a Tramonti di Sopra. 

All’interno dei tre settori produttivi la situazione è 
illustrata nelle tabb. 1 e 2. 


La evidente contrazione del settore primario a favore 
degli altri settori, è caratterizzata essenzialmente dal calo 
dell’agricoltura, essendo insignificante l’attività extra- 
gricola di tale settore. 

All’interno di questi due comparti si nota però a 
Tramonti di Sopra un regresso nelle unità locali e una 
ancor più sostanziale riduzione tra gli addetti. I dati 
esposti denunciano un’involuzione in tutti i settori, con 
rarefazione del pur tenue tessuto artigiano-industriale. Il 
numero di addetti è passato da 3,02 a 1,55 per unità 
locale, indicando anche un progressivo deterioramento 
delle dimensioni economiche. 

A Lusevera la situazione sembra statisticamente mi- 
gliore perché, nel periodo considerato, ad una riduzione 
delle unità locali corrisponde un lieve aumento degli 
addetti. 

Disaggregando i singoli valori per attività economica 
si ha che il miglioramento testé ricordato è dovuto 
esclusivamente allo sviluppo delle imprese di costruzio- 
ni. In proposito è opportuno però osservare come l’atti- 
vità edilizia, esercitata prevalentemente al di fuori del 
territorio comunale, abbia spesso carattere «contingen- 
te». 

Il settore delle costruzioni in questo caso funge quale 
«camera di compensazione» per la forza lavoro che passa 
da un settore ad un altro, operando come filtro tra il 
primario ed il secondario e tra i diversi rami di questo. 


(29) Le classi di età superiore ai 65 anni hanno subito un rapido 
aumento della loro incidenza sul totale dei residenti, da 10% al 23,4% 
(Lusevera) e da 9,6% a 17,27% (Tramonti di Sopra). Contemporanea- 
mente si sono ridotte le classi sotto i 15 anni che sono passate da 22,2% 
a 12,5% (Lusevera) e da 26,4% a 18,7% (Tramonti di Sopra). 

(2') L'indice d'invecchiamento della popolazione è dato da: 

Pesu 
10101= —® 
Pos 
dove Pss_., è il numero delle persone con oltre 65 anni di età e Pois è il 
numero di quelle di età inferiore a 15 anni. : 

(22) Il tasso di attività, cioè il rapporto tra popolazione attiva € 
popolazione residente, è passato da 55,7% nel 1951 a 40,7% nel 1971 a 
Lusevera e da 51,7 a 33,8% a Tramonti di Sopra. Tuttavia va ricordato 
che i valori indicati vanno considerati a livello di tendenza essendo, 
come è noto, diversi i criteri di rilevazione della popolazione attiva 
adottati nei censimenti del 1951 e in quello del 1971. 


Tab, 1- Popolazione attiva in condizione professionale per ramo di attività economica. 


Popolazione attiva 
di cui: 
Agricoltura 
Industria 


Tramonti di Sopra 


Tramonti di Sopra 


on] pur 


Unità | % |Addetti| ® 


Unità | % 


n] | i] e |a 


Il 17,4 
14,3 


Ind. estrattiva .... 
Ind. manifatturiera 


33 264 
Costruzioni 281,6 9 
Energia elettrica Ue a l Lù 


83 66,4 42 
125 100,0 63 


66,6 
100,0 


59,2 
100,0 


Servizi . 


In complesso .. 


Infatti coloro che abbandonano l’agricoltura, o emigra- 
no, o si dedicano al settore terziario o più raramente al 
secondario, dove l’edilizia agisce come strumento di 
parziale qualificazione o come serbatoio di manodopera 
fluttuante, instabile, dequalificata. 

Anche lo sviluppo del settore terziario nasconde, al di 
là dei dati statistici, fenomeni di degenerazione. 

Poiché lo sviluppo sociale esige una più spinta «ter- 
ziarizzazione», questa, nei due comuni in esame, subisce 
una contrazione (in termini assoluti) per le diminuite 
esigenze di una popolazione in forte regresso. L'aumento 
degli attivi in termini percentuali però, sta ad indicare, 
piuttosto che un miglioramento ed. ampliamento dei 
servizi, una funzione del settore terziario quale «polmo- 
ne» per gli attivi in attesa di occupazioni meno precarie. 

Va ancora ricordato che la maggior parte degli ad- 
detti non trova impieghi nelle unità locali. Infatti dal 
rapporto posti di lavoro-popolazione attiva, emerge 


(23) Cfr. tabb. 1 e 2. Infatti nel comune di Lusevera su 464 attivi 
erano disponibili 133 posti di lavoro. A Tramonti di Sopra tali valori 
sono rispettivamente 278 e $6. LEA, 

(24) La formazione del campione è stata ottenuta proiettando i dati 
censuari del 1970 utilizzando ì tassi medi annui di variazione osservati 
nei comuni nel periodo 1961-'70. 

Definita così la popolazione delle aziende agrarie al 1976, quelle da 
rilevare sono state scelte secondo la tecnica del «campione per scelta 
ragionata», che, pur essendo definito in modo saggettivo, consente di 
superare la mancanza di unelenco aggiornato delle aziende. Dalla base 
di quanto sopra le unità da rilevare sono risultate 31 per Lusevera (pari 
all'8,9% del numero complessivo di aziende) e 12 per Tramonti di Sopra 
(pari al 9,5%). Nell'ambito di ciascun comune le aziende da rilevare 
sono state determinate in base alla distribuzione percentuale d’am- 
piezza risultante al 1970. 


(25) I dati di base sono disponibili presso l’Istituto di Ricerche 
Economico-Agrarie dell’Università di Trieste. 


13 9:83 1700039:6 19 14,6 
46 34,6 23 130,8) 

SOIT 6,9 66 50,8 
(Fer) 44 33,8 


133 100,0 100,0 130 100,0 


chiaramente che nel 1971 il 71,4% a Lusevera e il 79,8% a 
Tramonti di Sopra doveva trovare occupazione al di 
fuori del territorio comunale (23). 

È in questa struttura economica dei due comuni 
dianzi delineata che vanno analizzati (riferiti all’annata 
agraria 1976-1977) i redditi di lavoro agricolo valutati 
elaborando i bilanci aziendali di 31 aziende nel comune 
di Lusevera e di 12 aziende in quello di Tramonti di 
Sopra(?4), tutte gestite dall'impresa primaria e/o affit- 
tuaria lavoratrice (conduzione diretta). 

Da quanto esposto nelle tabb. 3 e 4(25) emerge il 
basso livello della produzione lorda vendibile e del pro- 
dotto netto per ettaro di superficie aziendale, fatto questo 
già riscontrato in precedenti ricerche(?6). 

Dal prodotto netto aziendale è stato ricavato come 
«residuo» il reddito da lavoro complessivo, che è stato 
successivamente riferito all’Unità Lavoro Uomo 


(U.L.U) (27). 


(36) Cfr. O. Ferro - Redditi e consumi di famiglie contadine nelle 
Prealpi Giulie. Del Bianco, Udine. 

(?’).La stima del'reddito da lavoro per U.L.U. è stata ottenuta 
detraendo dal prodotto netto aziendale il reddito di capitale (beneficio 
fondiario èd interesse sul capitale agrario) valutato secondo i criteri 
stabiliti dal legislatore all'art. :17 della legge 153/75. Come valore del 
capitale fondiario è stato considerato il prezzo medio di mercato in 
ciascun comune dei terreni che hanno conservato una destinazione 
agricola. L'Unità di'Lavoro Uomo è stata determinata dividendo le 
giornate: di lavoro annuo effettivo per 280. Per quanto riguarda la 
diversa età degli attivi agricoli e quindi la necessità di rendere omoge- 
nei i dati di base, sono stati applicati i seguenti coefficienti di riduzione, 
senza alcuna differenza tra uomo e donna: 


Età Coefficienti 
18-60 anni 1 
60-65 » 0,8 
oltre 65 anni 0,5 
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Tab. 3- Risultati economici di aziende contadine localizzate in zone agricole svantaggiate di primo grado. (Comune di Lusevera) 


P.L.V. ad 
ha (media) 
in 000 di 

lire lire 


N. aziende 
per classe 


Classi di ampiezza 
(in ettari) 


P.N. ad 
ha (media) 
in 000 di 


Numero delle aziende distinte per classi di reddito di lavoro 
per U.L.U. (espresso in milioni di lire) 


78.07 
103,96 
50,15 
44,30 
41,35 
60,80 


P.L.V. ad P.N. ad 


0 | <0,5 | 0,5-1 1-1,5 1,5-2 | 2-2,5 | 2,5-3 | oltre3 
Da 1 ss 3 Da 


D Ni pa 
D 


Numero delle aziende distinte per classi di reddito di lavoro 


Classi di ampiezza N. aziende | ha (media) | ha (media) per U.L.U. (espresso in milioni di lire) 
(in ettari) per classe in 000 di in 000 dì 
lire lire (o) & 0,5 ] 0,5-1 | -l, | 39 si È 
ì < ll < 1-1,5 o 2-2,5 2,5-3 | oltre 3 

è a aa a 4 614,00 359,00 5 l 
OM 6 442,80 241,60 2) 2 1 
SIM ot RNA il 601,00 456,00 | 

mA anti AIR 2 7 


615,50 


L’analisi dei redditi di lavoro per U.L.U. mostra che 
nel comune di Lusevera nel 42% dei casi questi sono 
negativi e nel 35,5% delle aziende non supera il mezzo 
milione di lire. In una sola azienda il reddito di lavoro per 
U.L.U. eccede i tre milioni di lire (L. 7.980.000); questa 
ha una superficie di un ettaro, destinata interamente a 
patate con l’impiego di 0,01 U.L.U. Si tratta evidente- 
mente di una di quelle aziende agrarie (non «autono- 
me») e definite tali dalle statistiche ufficiali, mentre nella 
realtà siamo in presenza di una casa di abitazione con 
annesso orto curato da un operaio o da un artigiano 
contadino. 

Diverso è il caso dell'azienda, indicata nella tab. 3, in 
cui il lavoro realizza un reddito annuo di 2,5-3 milioni di 
lire per U.L.U. (L. 2.528.800). È questa un’azienda con 
4,5 ettari di superficie ad indirizzo silvo-zootecnico che 
impiega 0,9 U.L.U. 

I risultati economici delle aziende rilevate nel comu- 
ne di Tramonti di Sopra (tab. 4) presentano una tenden- 
za in parte diversa da quanto riscontrato a Lusevera. 

Mancano innanzitutto le aziende «con redditi di la- 
voro negativi», anche se le restanti non superano mai il 
reddito di lavoro per U.L.U. di tre milioni di lire annue e 
la maggior concentrazione si ha nella classe da 500 mila 
ad un milione di lire. 

Dai dati esposti nelle tabb. 3 e 4 sembra lecito poter 
concludere che in entrambi i comuni molte delle attuali 
aziende agrarie sono destinate a breve e medio termine 
ad estinguersi, non appena scompariranno quei nuclei 
familiari formati da anziani coltivatori diretti, per i quali 

l’agricoltura rappresenta più una forma di sussistenza 
che non un’attività economica in senso stretto. 
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3.2. Le imprese localizzate nelle zone agricole 
svantaggiate di secondo grado 


Le due realtà economiche prese in esame come zone 
agricole svantaggiate di secondo grado riguardano i co- 
muni limitrofi di Majano e di Osoppo, appartenenti alla 
fascia pedemontana collinare del Friuli. 

Majano è attraversato da un arco di colline moreni- 
che e nella zona meridionale presenta zone pianeggianti 
con buone attitudini agricole. 

Osoppo è collocato in una conca tra le colline di 
Majano a sud e le Prealpi a Nord, su un’area pianeg- 
giante che include ampi sedimenti del fiume Taglia- 
mento; la parte meridionale è ricoperta da lenti argillose 
in presenza di un certo disordine idraulico a causa di 
numerose risorgive. Si tratta di terreni agrari spezzettati 
da una intensa rete viaria e da frequenti insediamenti 
industriali. Ne è prova che appena il 20,7% della super- 
ficie territoriale del comune è suscettibile di usi agro-fo- 
restali. 

Nel 1970 le aziende agrarie e forestali sono risultate 
in numero di 521 a Majano e 190 ad Osoppo. L'ampiezza 
media aziendale, pari rispettivamente ad ha 3,5 e 2,4, 
conferma anche per questi due comuni il grave fenome- 
no della polverizzazione(?8). Anche la frammentazione 


(28) Nel comune di Majano le aziende con superficie inferiore ai 5 
ha (pari all'81% del totale) possiedono solamente il 41,9% dell'intera 
superficie agraria totale. L'ampiezza, per queste aziende, è di soli 1,83 
ettari. Ancora più grave la situazione ad Osoppo. Qui infatti le aziende 
sotto i 5 ettari assommano al 93,1% delle aziende totali, con una su- 
perficie pari al 74,5% del totale e una superficie media pari a quasi due 


ettari. 


Ì 
I 


raggiunge valori molto alti: dall’indagine aziendale(?9) è 
emerso che ogni azienda è mediamente divisa in 9,7 corpi 
a Majano e 8,6 ad Osoppo. 

La situazione delle strutture fondiarie si presenta 
molto precaria, anche se la loro dinamica indica che negli 
ultimi tempi le dimensioni aziendali sono andate au- 
mentando(:9). 

Tale incremento è dovuto sia a trasferimenti di pro- 
prietà sia all'acquisizione, per le aziende rimaste, di 
nuovi terreni in affitto. Ad Osoppo, ad esempio, nel 1960 
non vi erano terreni in affitto mentre nel 1970 ben il 
37,2% della superficie aveva tale forma di conduzione. 

L'indagine aziendale svolta ha confermato che a 
Majano il 40 della superficie è condotta in affitto e oltre il 
90% delle aziende posseggono terreni parte in proprietà e 
parte in affitto. Ad Osoppo nel 15% delle aziende osser- 
vate la superficie in affitto superava quella condotta in 
proprietà. Tuttavia si tratta di contratti verbali stipulati al 
di fuori della legge 11/71 e successive modificazioni ed 
integrazioni e ciò per i noti motivi che non è il caso di 
ribadire in questa sede. 

Una così diffusa presenza dell'affitto non sembra 
però indicare una vera e propria ristrutturazione azien- 
dale definitiva, quanto piuttosto un adattamento preca- 
rio attuato utilizzando terreni che altrimenti sarebbero 
rimasti abbandonati. Le ridotte dimensioni aziendali so- 
no un indice del fatto che il sistema di conduzione più 
diffuso sia la conduzione diretta mentre pressoché insi- 
gnificante è la gestione con salariati, anche se ad Osoppo 
si nota un regresso delle aziende a conduzione diretta con 
incremento di quelle con salariati. Si verifica quindi il 
fatto che alcune aziende si sono ingrandite in modo tale 
da richiedere una seppure modesta integrazione di forze 
lavoro extra familiari. 

La superficie coltivabile dei due comuni è dedicata 
per il 62.8% al seminativo a Majano e per il 47,8% ad 
Osoppo. Le coltivazioni legnose occupano rispettiva- 
mente il 3,6% e 1°1,5% (in prevalenza vite), mentre la 
percentuale a prato e pascolo è di 33,6% e 50,7%. \ 

Il seminativo viene tenuto prevalentemente a cereali, 
diffuse le colture foraggere avvicendate. Alcune aziende 
effettuano anche colture ortive. 

La diffusione delle colture da foraggio indica nella 
zootecnia l'indirizzo prevalente. Dalle rilevazioni azien- 
dali è emerso che il valore della consistenza media di capi 
bovini per azienda si è andato evolvendo con creazione 
di stalle di maggiori dimensioni. 

Nel 1971 a Majano il 64% delle aziende allevava 
bovini con una media di 5,6 capi per stalla, questi valori 
diventano, rispettivamente 62,6% e 2,53 per Osoppo. Nel 
1977 le aziende zootecniche hanno assunto dimensioni 
ben diverse. Nel comune di Majano le aziende fino a 7 
ettari posseggono mediamente 5,7 capi, mentre quelle di 
dimensioni maggiori allevano in media 30,5 bovini; ad 


(9) Cfr. nota 36. } 

(29) Nel decennio tra i due censimenti dall’agricoltura italiana (1961 
€ 1970) la dimensione media aziendale è passata da ettari 3 a 3,5 nel 
territorio del comune di Majano e da ha 1,8 ad ettari 2,4 in quello di 
Osoppo. Va peraltro osservato che le rilevazioni dei due censimenti 
sono state eseguite in base a criteri leggermente diversi e cioè nel 1970 la 
superficie occupata dalle colture erbacee e/o arboree era valutata al 
netto delle tare, mentre nel 1961 tale superficie comprendeva anche le 
tare. 


Osoppo il numero medio dei capi allevato è passato da 
ASA, 

Risulta evidente da queste tendenze che l’alleva- 
mento bovino è pressoché scomparso nelle aziende con 
una superficie complessiva inferiore a 5 ettari, per con- 
centrarsi in aziende di più ampie dimensioni ove le stalle 
di maggior ampiezza consentono tecniche di allevamen- 
to più razionali e, usufruendo di economie di scala, più 
redditizie. 

L’importanza dell'allevamento zootecnico in queste 
zone è documentato dal fatto che una parte considere- 
vole della produzione lorda vendibile proviene dagli al- 
levamenti (31). 

Come tutti i territori rurali anche le zone di Majano 
ed Osoppo hanno subito negli anni passati vaste emor- 
ragie demografiche per costanti correnti migratorie verso 
altre zone. 

La popolazione attiva agricola tra il 1961 ed il 1971 è 
passata a Majano da 316 addetti a 212, con una diminu- 
zione del 32,9%. Per Osoppo la riduzione è stata del 
57,1% (da 77 addetti a 33). 

Nello stesso periodo la popolazione attiva ha subito 
un calo di 535 unità (21,8%), a Majano passando da 2.455 
a 1.920 mentre la popolazione residente è diminuita del- 
l'11,4% (da 5.915 a 5.242 residenti). Nel comune di 
Osoppo, nel medesimo periodo, la riduzione degli attivi è 
stata del 24,0% e quella dei residenti del 12,8%. Nel 1976 
gli occupati in agricoltura si erano assestati sui seguenti 
valori(3°): 


Coltivatori diretti 290 127 430 
Salariati fissi 


Salariati avventizi I 


29 100 


100,0 
2957 


Dai dati esposti emerge che a Majano la prevalenza 
dei coltivatori diretti va messa in relazione con la mag- 
giore diffusione di aziende di modeste dimensioni. 

Notevole la presenza di lavoro femminile in agricol- 
tura (70%), fenomeno questo che tende progressivamen- 
te ad accentuarsi. Le cause di una così evidente femmi- 
nilizzazione indica che le aziende agricole sono gestite 

revalentemente da donne, mentre il coniuge ed | figli, 
addetti ad altri settori, dedicano all’attività rurale sola- 
mente il tempo libero. Il reddito di questo tipo di aziende 
è quindi da considerarsi in larga misura integrativo dei 
redditi provenienti dagli altri settori verso i quali si indi- 
rizzano le forze di lavoro più valide del nucleo familiare. 

Inoltre il fenomeno dell’invecchiamento delle forze 
agricole è più accentuato di quello che si riscontra sul 
totale della popolazione. Soltanto il 14% degli addetti ha 


(2!) Dai bilanci aziendali è risultato che in media la produzione 
zootecnica incide su quella lorda complessiva per 84,3% nelle aziende 
del comune dî Majano e per il 36,8% in quelle di Osoppo._ 4 

(2°) Gli occupati in agricoltura sono stati desunti dagli elenchi del 
Servizio Contributi Agricoli Unificati. 
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un’età inferiore ai 30 anni mentre il 7% ha superato i 65 
anni di età. Dall’analisi della dinamica nelle diverse 
classi di età possiamo notare che dal 1969 al 1976 gli 
appartenenti alla classe di oltre 65 anni tendono ad una 
diminuzione, ovviamente per cause naturali. Le classi 
più giovani (fino a 30 anni e da 30 a 65 anni) presentano 
fenomeni di contrazione fino al 1973 per poi manifestare 
un certo assestamento nelle classi più anziane ed un 
aumento in quelle più giovani. 

Analogo è il movimento degli attivi agricoli nel co- 
mune di Osoppo: invecchiamento e femminilizzazione 
caratterizzano lo spettro demografico. Ne è prova che 
soltanto il 29% degli iscritti è di sesso maschile, mentre 
solo 1°11% degli addetti ha un’età inferiore a 30 anni. 
Tuttavia anche in questo comune vi sono prospettive 
positive; infatti in questa area si sono ridotti i rurali con 
oltre 60 anni di età mentre sono rimasti stazionari i 
gruppi più giovani. 

Il fenomeno è di difficile interpretazione e potrebbe 
essere il risultato della funzione di «serbatoio di mano- 
dopera» che da sempre l’agricoltura ha svolto per quei 
giovani che non vogliono o non possono trovare occu- 
pazione nel settore secondario e terziario piuttosto che 
un maggior interesse delle classi giovani verso la terra. In 
tale modo si andrebbero creando i presupposti perché la 
forza lavoro rurale possa in futuro stabilizzarsi anche se 
ovviamente a livelli inferiori degli attuali. 

Questa ipotesi trova conforto da un lato dall’evolu- 
zione della struttura agraria in atto e dall’altro dall’in- 
versione dei fenomeni migratori iniziata timidamente 
all’inizio degli anni settanta. Una verifica di quanto in- 
dicato può aversi dall’analisi del contesto demografico in 
cui operano le forze agricole nei comuni considerati. 

Al riguardo va premesso che come tutti i comuni 
montani e pedemontani anche Majano e Osoppo hanno 
dimostrato in questo secolo forti correnti migratorie. 
L’inizio coincide con la fine della prima guerra mondiale 
per raggiungere il culmine intorno agli anni trenta. In 
questo periodo la struttura demografica si è andata no- 
tevolmente deteriorando con aumento delle classi più 
anziane e forte contrazione delle nascite (3). Dal 1971 vi 
è stata un’inversione di tendenza facendo aumentare la 
popolazione residente in entrambi i comuni. 

L'aumento, peraltro molto contenuto, è stato origi- 
nato più per il saldo migratorio positivo che per il saldo 
naturale che continua a mantenersi passivo. 

Quali le cause di ciò e quali le conseguenze per l’a- 
gricoltura? 

Majano, alla fine degli anni Cinquanta, è stato al 
centro del forte sviluppo dell’industria del mobile, che 
occupava nel 1970 oltre 800 addetti. Nel frattempo sì 
sono sviluppate anche altre attività, quali quelle mani- 
fatturiera (pantofole) e delle costruzioni ed installazioni 
impianti, con una occupazione di circa 1.300 persone su 


33) Ad Osoppo l’incidenza degli appartenenti alle classi di età oltre 
i Psi sul SHE dei residenti è passato dal 9,2% nel 1951 al 16,5% nel 
1971. Contemporaneamente il gruppo di residenti di età inferiore ai 15 
anni si era contratto dal 21,2% del 1951 al 16,1% nel 1961 per poi 


igliorare al 19,9% nel 1971. SOI: x 
Der al 1971, tali valori soho: 16% per i residenti oltre 65 


anni e 19,8% per quelli di età inferiore a 15 anni. 
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una popolazione attiva stimabile, attualmente, sulle 
2.000 unità. 

Questo sviluppo industriale si è polarizzato attorno 
alla grossa industria del mobile assumendo le caratteri- 
stiche tipiche dello sviluppo monostrutturale, in cui si 
sono integrate alcune aziende a carattere artigianale. 

Questo fatto ha causato una notevole trasformazione 
nella popolazione attiva. 

Nel 195] gli attivi erano distribuiti nei tre settori di 
attività secondo le seguenti percentuali: agricoltura 
37,8%, industria 47,1%, terziario 16,1% (2%). 

Nel 1971 queste percentuali erano fortemente cam- 
biate con una drastica riduzione degli addetti all’agri- 
coltura sia in valore assoluto che in termini relativi. 

Il quadro socio-demografico di Majano indica come 
l’esodo e l’invecchiamento della popolazione abbia ab- 
bassato, dal 1951 al 1971, il grado di attività (da 56,9% a 
45,1%) ma anche come il settore primario, con la sua 
drastica riduzione, abbia alimentato sia l’esodo che il 
ricambio negli altri due comparti. 

Una ruralità così ridotta (11%), unita alla forte con- 
trazione nel numero di aziende, sta ad indicare un asse- 
stamento tra i tre settori con il formarsi di equilibri prima 
inesistenti. 

In primo luogo osserviamo che il movimento dei 
pendolari indica nel 1971 un saldo positivo di ben 221 
unità pari ad oltre il 20% degli attivi residenti. Questo 
conferma la tipologia dello sviluppo di Majano e la sua 
evoluzione da posizione «debole» a posizione «forte» nei 
confronti delle aree circostanti di cui è diventato polo di 
attrazione occupazionale. 

Prendendo come anno base il 1951 si osserva che su 
1.878 attivi del settore terziario e secondario (1.422 + 
456) solamente 395 erano occupati nel comune presso le 
83 unità locali. Si ha così una forte spinta al pendolari- 
smo in uscita dal territorio comunale. Sostanzialmente in 
equilibrio la situazione nel 1971. Le 145 unità locali 
operanti nell’industria occupano 1.410 addetti a cui 
vanno aggiunti le 235 persone impiegate nei servizi (to- 
tali 1.645) che sì contrappongono a 1.708 attivi disponi- 
bili nel territorio di Majano in condizioni professionali 
adeguate(?5); tenendo conto che molti lavoratori di Ma- 
Jano sono occupati in altri comuni (soprattutto Udine, 
Buia, Gemona) è facile pensare che l'offerta di manodo- 
pera da parte delle attività extragricole venga in parte 
coperta da lavoratori pendolari delle zone circostanti, 
mentre permangono 212 attivi agricoli. Sorge così legit- 
tima la domanda circa i motivi per i quali sussistono 
ancora questi agricoltori. 

La spiegazione va ricercata nei livelli di reddito di 
lavoro per Unità Uomo che le aziende agrarie di Majano 
sono in grado di garantire. 


(3) Dal censimento delia popolazione del 1971 si ha: 


1951 % 1971 % 

1. Pop. attiva totale 3.019 100,0 1.920 100,0 

di cui: 

agricoltura 1.141 37,8 212 11,0 

industria 1.422 47,1 1.330 69,3 

altre attività 456 Is, 378 19,7 
2. Pop. residente 6.230 5.242 

(1:2)% 48,45 36,63 


(25) Vedi ISTAT, Censimento dell’industria, 1971. 


Tab. 5 - Risultati economici di aziende contadine localizzate in zone agricole svantaggiate di primo grado. (Comune di Majano) 


P.L.V.ad | P.Nad 

ha (media) 

in 000 di in 000 di 
lire lire 


N. aziende 
per classe 


Classi di ampiezza 
(in ettari) 


452,00 50,00 
931,91 533,09 
1.041,40 597,20 
1.272,63 655,13 
1.234,75 645,25 


| P.L.V.ad 
N. aziende | ha (media) 
per classe | in 000di 


| lire e lire 


P.N. ad 
ha (media) 


Classi di ampiezza 
in 000 di 


(in ettari) 


951,33 502,83 
687,25 248,75 
873,67 420,33 
605,00 298,00 


«oltre 50 Dr — È 


In complesso 


A tal fine sono state rilevate 34 aziende pari al 6,52% 
del numero (stimato) complessivo delle aziende esistenti 
al 1971(?6). La distribuzione dei redditi di lavoro per 
classi di azienda sono esposti nella tab. 5 da cui è agevole 
osservare come il 26,5% delle aziende presenta valori 
superiori a tre milioni di lire e tra queste il maggior 
numero sia compreso nella classe di ampiezza da 20 a 50 
ettari. Inoltre ben il 64,7% delle aziende ha un reddito di 
lavoro per U.L.U. superiore ad un milione di lire all’anno 
contro il 9-17% delle aziende situate nelle zone agricole 
svantaggiate di primo grado di cui si è riferito nel para- 
grafo precedente. È evidente che l’agricoltura di Majano 
sia per situazioni naturali che per condizioni economiche 
generali sia in una posizione migliore rispetto a quanto 
osservato per Lusevera e Tramonti di Sopra. ; 

L’evoluzione economica di Osoppo presenta analogie 
con quella di Majano. 

Nel 1962 è stata creata nel comune la Z.I.R.O. (Zona 
Industriale Rivoli-Osoppo) da parte di un gruppo pree- 
sistente di imprenditori privati, al fine di sfruttare la 
buona posizione geografica, la comoda viabilità e l'ab- 
bondanza di manodopera esistente in loco. | 

Il successo di questa iniziativa ha portato alla costi- 
tuzione del Consorzio Industriale Pedemontano dell’Al- 
to Friuli per l'estensione delle iniziative industriali ad 
altri comuni limitrofi. Alla fine del 1975 le aziende in- 
dustriali erano salite a 13 con l'occupazione di quasi 
1.500 addetti. 


(36) Cfr. nota 29. 


ha (media) 


| Numero delle aziende distinte per classi di reddito di lavoro 
per U.L.U. (espresso in milioni di lire) 


oltre 3 


Numero delle aziende distinte per classi di reddito di lavoro 
per U.L.U. (espresso in milioni di lire) 


Contrariamente a Majano lo sviluppo industriale di 
Osoppo è avvenuto in maniera maggiormente diversifi- 
cata. Sono presenti attività industriali metallurgiche, 
della lavorazione del legno (mobili) meccaniche, delle 
materie plastiche, della lavorazione delle pelli e altre 
minori. 

Al 1951 la popolazione attiva era distribuita per 32% 
nel settore agricolo, per il 51,5% nell’industria e per il 
16,5% nelle altre attività(27). 

Nel 1971 la popolazione è fortemente diminuita ri- 
spetto a 20 anni prima per la forte erosione migratoria 
della popolazione (—434 unità, quasi pari al calo di 451 
unità negli attivi) e per il conseguente invecchiamento. 

Il dato significativo è la drastica riduzione della po- 
polazione rurale (4,1%) con un forte incremento degli 
attivi nel settore secondario e terziario che possono far 
considerare questa collettività tipicamente industriale. 

L'evoluzione socio-economica del comune di Osoppo 
mostra che nel 1951 su 1.264 attivi solamente il 16,4% 
(207), erano occupati nelle 82 unità locali e da ciò pren- 
deva origine la notevole emigrazione. Nel 1971, invece, 


(??) Dal censimento della popolazione 1971: 


1951 % 1971 % 

1. Pop. attiva totale 1.264 100,0 813 100,0 

di cui: 

agricoltura 404 32,0 33 4,1 

industria 6S1 51,5 550 67,6 

altre attività 209 16,5 230 28,3 
2. Pop. residente 2.884 2.450 

(1:2)% 43,83 33,92 


1/57 


in 109 unità trovano occupazione 1.238 addetti, contro 
una popolazione attiva comunale di 813 unità. Ne con- 
segue che anche Osoppo nei venti anni considerati, ha 
modificato completamente la sua fisionomia, trasfor- 
mandosi da zona rurale, afflitta da esodo, a polo di at- 
trazione per la manodopera della collettività dei comuni 
viciniori. Infatti nel 1971 il saldo del movimento pendo- 
lare dei lavoratori dipendenti(?8) era pari al 58,7% della 
popolazione occupata nel comune. La profonda ristrut- 
turazione delle attività economiche emerge anche dal 
diverso numero di addetti per unità locale, mediamente 
2,5 nel 195] e 11,3 nel 1971. Ristrutturazione che nel- 
l’aumento delle dimensioni indica un passaggio da atti- 
vità artigianali ad iniziative più propriamente industriali. 
In questa situazione economica in favorevole evolu- 
zione, caratterizzata sostanzialmente dalla piena occu- 
pazione, 33 attivi sono rimasti dediti al settore agricolo. 


Questa forza-lavoro ha dato vita ad un numero di 
aziende non autonome con redditi di lavoro relativa- 
mente elevati. 


Dall’analisi dei bilanci di 14 aziende è risultato (tab. 
5) che il 42,8% ha un reddito di lavoro per U.L.U. di oltre 
3 milioni di lire annue. Sono aziende con impresa a 
part-time aventi una superficie inferiore a 5 ettari. 


Come a Majano anche ad Osoppo non mancano 
aziende (21%) con redditi di lavoro negativi che testimo- 
niano quella realtà agricola tradizionale in lento ma ine- 
sorabile declino. 


In sintesi l’attività agricola delle zone svantaggiate 
definite di secondo grado, che in passato era alla base 
dell’economia, a partire dagli anni Cinquanta ha assunto 
un ruolo marginale rispetto allo sviluppo dell’attività 
extragricola. 


Sebbene l’evoluzione dei settori secondario e terzia- 
rio abbia interessato un contesto demografico già debili- 
tato dal precedente esodo, nondimeno si è creato in 
queste zone un sistema autopropulsivo, capace di accu- 
mulazione di capitale in misura ormai adeguata all’of- 
ferta di lavoro che si manifesta nel sistema stesso e nelle 
zone circostanti. In questa nuova realtà il problema tra- 
dizionale della società italiana e particolare di queste 
zone è stato superato. Il decremento demografico e l’au- 
mento di posti di lavoro hanno consentito, sempre a 
livello locale, un’equilibrio tra offerta di lavoro da un 
lato e domanda di lavoro dall’altro. Equilibrio attuato 
attraverso il settore agricolo con il drenaggio di tutti 
coloro che desideravano abbandonarlo. La consueta 
elevata pressione demografica sulla terra ha potuto così 
trovare sfoghi opportuni. 

A questi elementi favorevoli non ha però fatto ri- 
scontro un’adeguata ristrutturazione fondiaria lasciando 
l’agricoltura, sebbene non nella stessa situazione di pri- 
ma, con i suoi gravi problemi di sottosviluppo. 


(23) Nel comune di Osoppo, nel 1971, gli attivi nei settori extragri- 
coli erano 780, mentre gli addetti occupati nelle 69 unità presenti erano 
1.238. Risulta evidente che, anche trascurando gli attivi giovani occu” 
pati fuori del comune, il flusso di pendolari in entrata non BOLCpRO 
che una quota elevata degli attivi e precisamente 458 unità (1.238- 
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4. Conclusioni 


Dai risultati della ricerca è possibile trarre alcune 
considerazioni sulla dinamica del settore agricolo nelle 
zone cosiddette «svantaggiate». 

Innanzitutto è emersa una situazione delle strutture 
agrarie diversa tra zone agricole svantaggiate lontane da 
poli di sviluppo economico (zone definite come «svan- 
taggiate di primo grado») e medesime zone che gravitano 
attorno a centri di sviluppo industriale e/o artigianale 
(zone definite come «svantaggiate di secondo grado»). 

. Nelle prime l’agricoltura è stata da sempre l’unica 
risorsa dell’economia locale ed il suo decadimento ha 
causato un vero e proprio collasso economico generale a 
cui ha fatto seguito un depauperamento demografico che 
ha assunto sempre più la caratteristica dello spopola- 
mento integrale. Non vi è dubbio che in mancanza di 
adeguati interventi, in parte originati dal libero mercato 
ed in parte indotti da interventi pubblici, sulle strutture 
fondiarie ed agrarie, le prospettive dell’agricoltura in 
queste zone sono tutte improntate ad un progressivo 
degrado. 

Le aziende rilevate in queste zone (comuni di Luse- 
vera e Tramonti di Sopra) sono in larga misura ex- 
tra-marginali (29). 

Si tratta di strutture in cui i fattori produttivi impie- 
gati hanno perso efficacia in modo tale da non ricevere 
più adeguata remunerazione e quindi si è avuto il loro 
disinvestimento(4°). 

La permanenza di queste aziende sul mercato, con la 
struttura attuale, si giustifica pertanto solo con una sot- 
toremunerazione dei fattori produttivi accettata da una 
popolazione rurale invecchiata, femminilizzata, dequa- 
lificata ed in molti casi ormai incapace di qualsiasi oc- 
cupazione alternativa. 

Per quanto riguarda la situazione dell'agricoltura 
nelle zone agricole svantaggiate di secondo grado (co- 
muni di Majano ed Osoppo), va osservato che accanto ad 
aziende extra-marginali esistono, anche se attualmente 
in numero alquanto ridotto, delle unità produttive «vi- 
tali». Sono queste delle aziende contadine non autono- 
me, che vivono in «simbiosi» con le attività industriali, 
traendo da esse capitali per i propri miglioramenti e 
fornendo loro la forza lavoro che non trova possibilità di 
economico impiego nell’attività agricola. 


(39) E. Di Cocco - La marginalità delle terre - Politica Agrana n. I, 
marzo 1978. 

(5°) Le aziende di queste zone potevano un tempo considerarsi 
«vitali» quando il tenore generale di vita, il livello medio dei salari, il 
costo dei fattori e la tecnologia erano diversi. 

Con il mutare delle condizioni economiche generali la remunera- 


zione del capitale e del lavoro non è più, in quel tipo di azienda, 


adeguato ai valori di mercato e pertanto uno od entrambi i fattori 
vengono distolti. L'azienda è diventata extra-marginale. Molte aziende 
quindi nelle zone svantaggiate si sono disgregate, sia per l'abbandono 
delle forze di lavoro più valide che per l'assenza di investimenti. 

Sul concetto di azienda «vitale» si veda: 

E. Di Cocco - Economia dell'azienda agraria. Tamari Editori, Bo- 
logna I pra SA 

M. Prestamburgo - Azienda agraria vitale: problemi di definizione 
e di metodo - Rivista di Economia Agraria n. 3-4, 1973. 


b 


E evidente che in queste zone l’agricoltura ha un 
ruolo complementare nel processo di sviluppo economi- 
co generale, tuttavia esiste la possibilità concreta di 
creare delle strutture aziendali «vitali» (4!). 

Nell'ambito di una economia sostanzialmente di 
mercato, quale è ancora quella italiana, la legge 352/76 
che recepisce la direttiva CEE 268/75 appare uno stru- 
mento adeguato, anche se non sufficiente, per rimuovere 
gli ostacoli esistenti. 

E noto infatti che i limiti agronomici delle terre 
svantaggiate rendono vani i processi di intensivazione, e 
quindi è necessario ricorrere a tecniche colturali tipica- 
mente estensive(‘?), che richiedono adeguate dimensioni 
aziendali in termini di superficie (4). Ed è proprio questo 
fatto che non appare superabile tramite la legislazione 
prima indicata né si ritiene che possa ottenersi con l'ap- 
plicazione della nuova legge sulle terre incolte, abban- 
donate o insufficientemente coltivate (L. 440/78). Anche 
lo strumento della cooperazione, se ampiamente e cor- 
rettamente applicato, potrebbe consentire di migliorare 
le dimensioni economiche delle operazioni colturali e 
degli allevamenti nelle aziende di montagna. Ma né l’e- 
sperienza recente nel settore zootecnico né la persistente 
sfiducia nelle iniziative cooperative tutt’oggi presente, 
consentono di fare affidamento, nel breve periodo, a 
risolutivi interventi in tale senso. 

L'affitto potrebbe essere considerato il mezzo più 
agibile ed economico per aumentare la mobilità fondia- 
ria e consentire incrementi dimensionali delle aziende. 
Ma la attuale legislazione da tempo dichiarata incostitu- 
zionale in alcune importanti norme ha creato, di fatto, 
una pesante immobilità (44). 

In definitiva la politica comunitaria delle strutture e 
le leggi nazionali e regionali che la recepiscono sono, 
come linea di principio, allineate con i più seri indirizzi di 
politica economica. | 

Tuttavia il contesto sociale particolare su cui devono 
operare(‘5), il valore agrario «anomalo» dei fondi(4) e 
la mancanza di una buona legge sull’affitto dei fondi 
rustici le rendono strumenti ideologicamente validi, ma 
praticamente inoperanti. Peraltro le impostazioni assi- 
stenziali del passato hanno creato soltanto delle zone 
artificialmente protette dalla competitività delle zone 
intramarginali, lasciando, comunque, agli operatori in- 
teressati, il «tarlo» della precarietà. In effetti l’attività 
dell'operatore pubblico tramite i cosiddetti interventi «a 
pioggia» è valsa soltanto a ritardare gli effetti negativi 
delle tendenze in atto, piuttosto che curarne le cause. 


RIASSUNTO 


Lo studio analizza brevemente le cause di fondo della decadenza 
dell'agricoltura in alcune zone di montagna. Sulla base dei livelli dei 
redditi di lavoro di un campione di aziende agrarie sono state indivi- 
duate due diverse tipologie evolutive delle strutture agrarie. Da una 
parte, le zone a grave degrado agricolo (definite zone svantaggiate di 
primo grado), in cui l'economia, quasi totalmente dipendente dall'at- 
tività rurale, non presenta possibilità di autonoma evoluzione in quanto 
la quasi totalità delle aziende agricole sono extramarginali e con una 
generalizzata sottoremunerazione del lavoro; dall'altra parte, le zone 
svantaggiate di secondo grado dove l'agricoltura, pur presentando 
aziende extramarginali, comprende anche un forte nucleo di aziende 
«vitali», che vivono in posizione di «simbiosi» con l’attività industriale 
presente in queste zone. In esse l’agricoltura, pur avendo un ruolo 
subalterno nel processo di sviluppo economico generale, ha trovato in 
sé forme evolutive aziendali che le consentono la permanenza sul 
mercato. 


ABSTRACT 


WORKING INCOME OF FARMS IN RURAL DISADVANTAGED 
AREAS 


This study deals with the underlying causes of the decline of agri- 
culture in some mountain areas. Two different types of agricultural 
structures emerge from the analysis of the levels of working income ofa 
sample of farms. On the one hand there are areas which show a serious 
agricultural decline (called'first class disadvantaged areas’), where 
economy almost totally depends on rural activities and doesn't seem 
capable of autonomous development since most farms are extramar- 
ginal and characterized by a generalized low profit. On the oher hand 
there are’second class disadvantaged areas’, whose agriculture, though 
presenting extra-marginal farms, also includes a large number of sound 
farms, striciy connected with local industrial activities. Thanks to these 
industries, farms, although with a subordinate role in the process of 
general economic development, have managed to find farm develop- 
ment patterns which allow them to stay on the market. 


(‘') In proposito si veda: Indagine sul part-time in una zona mon- 
tana del Veneto, di G. Stellin. «Il Montanaro d'Italia - Monti e Boschi» 
n. 5/1979. 

(*2) Ci si riferisce all'allevamento brado e alla forestazione. 

(4?) Il Ferro ha stimato in 1.000 ettari l'ampiezza territoriale minima 
per l'allevamento bovino brado collocato nelle zone oggetto d'indagi- 
ne. (Cfr. O. Ferro - Ricerca sui problemi economici della produzione di 
carne bovina nella Regione Friuli-Venezia Giulia (Ciclostilato), Istitu- 
to di Ricerche Economico-Agrarie dell'Università di Trieste, 1973). 

(4) Sentenza della Corte Costituzionale n. 155 del 1972 e n. 153 del 
1977. 

(*5) Si fa riferimento al particolare attaccamento del montanaro alla 
sua terra, considerata sia bene-rifugio (in economia a forte inflazione) 
sia garanzia di sopravvivenza. 

(6) Nelle zone comprese nella presente ricerca il prezzo raggiunge 
perfino venti milioni per un ettaro di seminativo di fondo valle. 
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La gestione delle foreste demaniali 


in Toscana 


Prof. GIOVANNI BERNETTI 


Ordinario di Dendrometria all'Università di Firenze 


I problemi relativi alla gestione delle ex Foreste De- 
maniali dello Stato interessano, oggi, tutte le regioni a 
statuto ordinario, ma essi hanno particolare importanza 
in Toscana per due motivi. Primo: perché in Toscana le 
Foreste Demaniali assumono particolare interesse in 
termini di superficie e di importanza; secondo, perché la 
Regione Toscana, unica fra le altre, ha deciso di gestire le 
Foreste Demaniali pervenute in sua proprietà in un mo- 
do singolarmente decentrato che presenta i vantaggi e gli 
svantaggi di cui si dirà ampiamente in seguito. 


Sia consentita innanzi tutto, una breve premessa per 
inquadrare il problema. Tutti gli Stati del Mondo cono- 
scono vari gradi di proprietà forestale collettiva: di anti- 
chi gruppi di famiglie, di comuni, di regioni, cantoni o 
stati federati, di governi centrali. Di regola le foreste 
gestite a livello di governo centrale o federale, sono 
quelle di particolare importanza ovvero le foreste già 
appartenute a famiglie reali, o, come in Italia e in Fran- 
cia, già appartenute a ordini religiosi. Atei 

In Italia, dopo l’unificazione, il patrimonio fondiario 
pervenuto a qualsiasi titolo in proprietà del nuovo stato 
avrebbe dovuto essere venduto a privati: e così venne in 
parte fatto. Alcuni uomini politici, invece si batterono 
affinché almeno certe foreste rimanessero di proprietà 
dello Stato. Così, alla fine, nel 1913, venne istituita l’A- 
zienda di Stato per le Foreste Demaniali: il fiore all’oc- 
chiello dell’Amministrazione Forestale italiana. È 

La prima preoccupazione dell’Azienda fu quella di 
allevare all’alto fusto la maggior superfice possibile dei 
boschi di già in sua proprietà; la seconda fu quella di 
allargare la proprietà mediante acquisti di boschi privati. 
L'Azienda di Stato per le Foreste Demaniali si articolava 
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in Uffici-amministrazione, ciascuno con a capo un 
Ispettore forestale. 

Ad un medesimo Ufficio potevano far capo com- 
prensori boscati distribuiti in vari Comuni o talvolta in 
più Regioni: per esempio la storica e suggestiva Foresta 
del Cansiglio, già appartenuta alla Repubblica di Vene- 
zia, si trova fra Trentino, Veneto e Friuli; l’altrettanto 
storica e suggestiva Foresta Casentinese, già appartenuta 
all'Opera del Duomo di Firenze, si trova fra Toscana e 
Romagna. 

Con l'istituzione delle Regioni a statuto speciale, le 
Aziende forestali di Stato, in esse contenute, passarono 
pacificamente ai nuovi Enti che provvederono a gestirle 
con criteri non dissimili da quelli dell’Azienda di Stato 
per le Foreste Demaniali. Con l’istituzione delle Regioni 
a statuto ordinario, invece, non avvenne un analogo to- 
tale e tranquillo passaggio di consegne ma piuttosto si 
accese un vero e proprio braccio di ferro fra il Ministero 
dell’Agricoltura e le Regioni. 

In Toscana, ad esempio, l’Azienda di Stato delle Fo- 
reste Demaniali si articolava in otto uffici: Lucca, Pistoia, 
Vallombrosa, Pratovecchio, Pieve S. Stefano, Siena, Ce- 
cina e Follonica. Il Ministero non ha chiuso nessuno di 
questi uffici, ma ha riservato all’Azienda di Stato una 

arte di foresta per ciascuno di essi mantenendo, bene 
inteso, anche i fabbricati centrali e gran parte di quanto è 
necessario complemento di una azienda. Alla Regione 
passarono, così, nel 1972, 85.000 ettari di bosco su un 
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totale di 120.000. Al vantaggio in termini di superficie 
non corrispondeva però un vantaggio in termini di valore 
nè in termini di attrezzature aziendali. Alla Regione ve- 
nivano concesse in sostanza le parti più estese ma più 
povere, costituite in gran parte da boschi di recente ac- 
quisto e coperte da cedui, cedui in avviamento ad alto 
fusto, c giovani rimboschimenti. Spesso sì trattava di 
complessi dispersi e sprovvisti di fabbricati per l'alloggio 
di sorveglianti o di qualsiasi altro contesto aziendale. In 
tal modo i suggestivi e ben conosciuti nuclei di bosco di 
alto fusto di Abetone, Vallombrosa e delle Foreste Ca- 
sentinesi (Camaldoli compreso) sono rimasti in gestione 
al Ministero. Altrettanto disorganica fu la suddivisione 
del personale perché le persone dotate di istruzione spe- 
cifica (ispettori, sottufficiali e guardie) restarono alle di- 
pendenze del Ministero, mentre passarono alle Regioni 
geometri, ragionieri, dattilografi e guardie giurate, cioe 
personale con competenze preziose a complemento del 
contesto di una grande azienda, ma che in nulla può 
sostituire chi è specializzato. i 

Le Regioni fecero ricorso al Consiglio di Stato pre- 
tendendo a sè il completo passaggio delle Foreste De- 
maniali. Ma la mossa politica apparentemente più effi- 
cace per completare l'assegnazione delle Foreste Dema- 
niali alle Regioni fu quella di ottenere la soppressione 
dell’Azienda di Stato per le Foreste Demaniali che, nel 
1978, cessò la sua benemerita cd attiva esistenza con la 
poco gloriosa etichetta di «ente inutile». Ma il Ministero, 


nel frattempo, parò il colpo riclassificando con suo de- 
creto, le Foreste Demaniali ancora in sua proprietà come 
Riserve Naturali Biogenetiche. 

Si tratta, in verità, di una istituzione meno pretestuo- 
sa di quanto non possa apparire e che, del resto, era già 
stata auspicata dal Consiglio d'Europa. Le Riserve Bio- 
genetiche devono provvedere alla conservazione di spe- 
cie vegetali e animali divenute rare e, pertanto in pericolo 
di subire quell'impoverimento genetico che prelude al- 
l’estinzione irrimediabile. In questi termini, probabil- 
mente, la concezione di questo tipo di Riserva Naturale è 
stata una delle idee più felici e più utili che si siano avute 
nel campo della protezione della natura. È da criticare, 
caso mai, il fatto che solo una parte di quelle Foreste 
Demaniali che il Ministero difende a sè stesso, si presta 
tecnicamente ad una gestione genetica; mentre altre fo- 
reste di Regioni, Comuni o privati che sarebbero adatte 
allo scopo restano escluse. 

Comunque, dopo la soppressione dell’Azienda di 
Stato per le Foreste Demaniali, le Riserve Biogenetiche 
restano amministrate precariamente e provvisoriamente 
da un ente detto «ex Azienda di Stato per le Foreste 
Demaniali». 

Inoltre in Toscana esistono 2.000 ettari di terreni sui 
quali insistono aziende pilota sperimentali e altri 555 
ettari di terreni destinati ad allevamenti faunistici che 
con DPR del 23 dicembre 1978 sono stati acquisiti allo 
Stato ed esclusi dal trasferimento alle regioni. Tali terreni 
rappresentano oltre il 60% dei 4.178 ettari complessivi 
(pari all’uno per cento della ex proprietà ASFD) di cui al 
citato DPR. 

Venendo adesso alle Foreste Demaniali assegnate 
alle Regioni e in particolare a quelle della Regione To- 
scana, si dirà che quest’ultima, una volta ricevuti i suoi 
85.000 ettari privi di contesto aziendale e di personale 
specializzato, non ha affrontato direttamente la loro 
riorganizzazione ma ha delegato, con una sua legge, gli 
enti locali, Comuni e Comunità Montane, alla gestione 
del patrimonio forestale regionale. Poiché questi Enti 
introitano e amministrano gli eventuali proventi, si può 
anche inferire che la delega alla gestione rasenta un poco 
la concessione del possesso. 

Le Comunità Montane ed i Comuni hanno procedu- 
to a riorganizzare una azienda così come hanno voluto e 
potuto in relazione all’estensione e alla qualità dei beni 
ricevuti e in relazione al personale ereditato dall’Azienda 
di Stato o da altri enti soppressi e passati alla Regione. 
Purtroppo però , i casi di Comunità Montane delegate 
alla gestione di Foreste Regionali che abbiano, oggi, un 
tecnico specializzato si riducono, a mia notizia, a tre. 

La decisione della Regione Toscana è tacciata da più 
parti di demagogia e di improvvisazione. Eppure la Re- 
gione avrebbe un efficace argomento di politica forestale 
che milita a suo favore. Tutti i più noti studiosi di politica 
forestale (fra cui il nostro Arrigo Serpieri) hanno sempre 
riconosciuto la validità della proprietà forestale comu- 
nale nel suscitare beneficamente l’interesse diretto delle 
popolazioni per la gestione delle foreste. Orbene, se 
questo è vero, la Toscana si trova in una situazione di 
singolare svantaggio nel generale contesto d’Italia e del- 
l'Europa Occidentale, perché solo il 4% della sua super- 
ficie boscata è di proprietà comunale o locale mentre la 
nostra media nazionale è del 25% ed altrettanto elevata è 


la presenza della proprietà comunale o locale in Spagna, 
Francia, Svizzera, Germania Federale e Austria. Dun- 
que, la Regione Toscana col suo provvedimento ha, per 
caso o volutamente, colmato una sua lacuna creando, 
appunto col decentramento della gestione delle Foreste 
Regionali, una premessa per suscitare quell’interesse at- 
tivo delle popolazioni rurali di cui i tecnici forestali rico- 
noscono la validità. 

Questo mio argomento può apparire specioso, tanto 
più che la validità della proprietà forestale locale è stata 
affermata per controbattere proposte di assegnazione al 
Ministero di tutti i boschi comunali e non per sollecitare 
un provvedimento inverso. Va inoltre segnalato che il 
quasi unanime consenso per le gestioni forestali locali è 
sempre subordinato al principio che un ufficio centrale 
debba coordinare le attività delle aziende a gestione lo- 
cale soprattutto per quanto riguarda la compilazione e 
l'applicazione di speciali programmi che vanno sotto il 
nome tradizionale di piani di assestamento. 


L’idea di applicare alla gestione dei boschi un regola- 
mento aziendale periodico, «piano di assestamento», è 
fatta risalire alla Repubblica di Venezia. Francesi e te- 
deschi vantano altre priorità, ma tutto questo non fa che 
dimostrare che si tratta di cosa ovvia che, giustamente, a 
partire dai primi dell’ottocento si è andata generalizzan- 
do a tutti gli stati del Mondo sia pure con differenze di 
tecnica e di gestione. 


Nell’Italia preregionale il Corpo Forestale sovrin- 
tendeva alla compilazione dei piani di assestamento per i 
boschi comunali e l'Azienda di Stato per le Foreste De- 
maniali procedeva per suo conto. In Francia, oggi, un 
ufficio centralizzato provvede, da Parigi, a tutti i boschi 
demaniali e comunali in modo, a mio avviso. un po’ 
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farraginoso. In Svizzera, Austria e Germania Federale 
provvedono i Cantoni, le Regioni e gli Stati federati, 
ciascuno con tecniche sue proprie. Nell’Italia di oggi la 
Provincia Autonoma di Trento si è dotata di un moderno 
e rigoroso apparato di coordinamento delle attività dei 
boschi comunali. Alcuni Cantoni svizzeri e alcuni Stati 
federali austriaci spingono la loro attività anche alle 
aziende private più importanti. 

La Regione Toscana, per quello che riguarda i boschi 
demaniali pervenuti in sua proprietà, ha, invero rispet- 
tato la tradizionale più che centenaria pratica dei piani 
obbligando gli enti delegati a presentare un piano de- 
cennale. Però ha omesso di dare direttive di massima sul 
modo di compilare questi piani ed ha omesso di istituire 
un minimo di ufficio coordinatore. Il risultato è che i 
piani dovevano pervenire entro il 1977 ed ancora (no- 
vembre 1979) non ne è stato presentato nemmeno uno; la 
Regione sollecita e minaccia sanzioni: il timore è che alla 
fine pervengano piani decennali disformi, scoordinati e 
dotati di tutta quella disarmante genericità che caratte- 
rizza, purtroppo, tanti di quei piani territoriali che fiori- 
scono come funghi. 

Vediamo di seguire passo passo uno schema larga- 
mente applicato per la compilazione dei piani di asse- 
stamento dei boschi dei Comuni. L’Ente centrale (Re- 
gione, Provincia autonoma, Cantone, ecc.) istituisce un 
suo ufficio-assestamento. L’ufficio provvede a compilare 
un regolamento di massima che precisa per tipo di bosco 
i rilievi e i dati richiesti, i tipi di trattamento di regola 
previsti e che prescrive che siano forniti documenti car- 
tografici o riassunti di una certa uniformità. 

Il Comune appalta il lavoro a un professionista. Al- 
l’inizio dei lavori un rappresentante del Comune, l’i- 
spettore forestale del posto e il professionista compiono 
assieme un sopralluogo fissando tutte quelle eccezioni al 
regolamento che sono imposte da cause contingenti. Un 
analogo sopralluogo alla fine dei lavori, permette di 
precisare, dati alla mano, i tagli ammissibili e i lavori 
necessari nel prossimo decennio L’approvazione del 
piano da parte dell’ufficio-assestamento altro non è che 
una verifica che siano presenti tutti i documenti e che 
siano rispettati i verbali di sopralluogo. Questa procedu- 
ra concilia l’esigenza di un minimo di uniformità e di 
rigore con l’opportunità di ogni adattamento a condizio- 
ni locali, ed elimina ogni incertezza relativa all’approva- 
zione finale. L’ufficio-assestamento può dotarsi di servizi 
generali per la cartografia e per l’elaborazione elettroni- 
ca dei dati; può arrivare anche a far compilare il piano da 
suoi funzionari; in questo ultimo caso, però, l'autonomia 
locale resta più indifesa e l’ufficio centrale assume poteri 
direttivi che non tutti gli indirizzi di politica forestale 
ritengono opportuni. 

Il piano di assestamento, a termini della legge fore- 
stale ancora vigente in Italia, libera il proprietario o 
l'amministratore da ogni altra norma di polizia forestale. 
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I piani decennali previsti dalla Regione Toscana non 
hanno esplicito carattere di piano di assestamento ed è 
dubbio che possano sostituirsi alle prescrizioni di polizia. 
Come dato di fatto potremmo aggiungere che alcune 
Comunità Montane toscane, hanno, di loro iniziativa, 
commissionato anche la compilazione di un piano di 
assestamento per le parti più importanti delle Foreste 
Regionali ricevute in delega. 

Dai tempi della Repubblica di Venezia fino ai calco- 
latori elettronici della Provincia di Trento o a quelli del 
Cantone di Vaud, la tecnica forestale ha accumulato 
esperienza su un particolare caso di programmazione. 

È un peccato vedere pubblici amministratori, rap- 
presentanti eletti dai cittadini fra i candidati di partiti che 
da tempo parlano di programmazione, i quali una volta 
incaricati della gestione di boschi di proprietà pubblica, 
si limitano a chiedere all’ispettore forestale l’autorizza- 
zione per il taglio di un bosco in modo occasionale e 
senza nessuna visione di insieme. 

Concludiamo osservando che i boschi assegnati alla 
Regione Toscana, nonostante che siano prevalentemente 
in condizioni giovanili, non sono poi tanto da disprezzare 
e alcuni di essi si vanno già affermando a dimensioni 
promettenti. A maggior ragione, quindi, sarà sempre 
necessario un minimo di contesto che faccia da media- 
tore fra interessi locali e interessi più generali. Che do- 
vremmo dire, poi, se il Demanio Regionale dovesse 
completarsi nel modo che la Regione stessa auspica, cioè 
con Foreste di antica tradizione e di monumentale svi- 


luppo. 


RIASSUNTO 


Nel 1972, 85.000 ettari di foreste demaniali sono stati trasferiti dallo 
Stato al demanio regionale della Toscana. I rimanenti 35.000 ancora di 
pertinenza statale sono stati dichiarati, nel 1977, riserve biogenetiche. 

La Regione Toscana per la gestione delle foreste di nuova acquisi- 
zione non ha dato vita ad organismi specifici, delegando invece le 
Comunità montane. 

L'Autore esamina i problemi generali sorti da queste decisioni 
politiche, con particolare riguardo alle direttive necessarie per assicu- 
rare la più corretta gestione tramite la stesura dei piani operativi. 


ABSTRACT 


THE MANAGEMENT OF THE NATIONAL FORESTS IN TU- 
SCANY 


In 1972, 85.000 ha of National Forests in Tuscany, were transferred 
in property to the Regione Toscana. The remnani 35.000 ha of forests 
still in national property were constituted, lately in 1977, as Biogeneti- 
cal Reserves. 

The Regione Toscana did not institute a special agency for the 
management of the new regional forests but delegated the local com- 
munities. ne. 

The general problems raised by those political decisions are di- 
scussed with special enphasis on the needed directions for securing a 
correct management by the compilation of working plans. 


ECOLOGIA E TECNICA 


Più legname da opera dal bosco ceduo? 
Prime indagini su alcuni soprassuoli 
dell’Appennino Tosco-Emiliano e Romagnolo 


Dott. MARIO BUCCIANTI 


La crisi energetica ha portato alla ribalta le materie 
prime rinnovabili e tra queste si guarda al legno come ad 
una delle più importanti. 

Il Congresso Forestale Mondiale di Jakarta ha posto 
l'accento sulla necessità di migliorare le tecniche di ge- 
stione e di protezione delle foreste; ormai si avverte 
l'imperativo di utilizzare al meglio le nostre risorse le- 
gnose e di consumare il minor quantitativo possibile di 
energia per la loro utilizzazione. 

Come si muove l’Italia in questo settore? Per ora con 
molta lentezza e con molta incertezza salvo qualche 
campanello di allarme e di incitamento ad operare come 
quello recente di Firenze nell’ambito dell’Accademia dei 
Georgofili, dell’Accademia di Scienze Forestali e del- 
l'Accademia di Agricoltura di Bologna che ha avuto per 
oggetto «Il Bosco ceduo nell’attuale crisi energetica». 

Si utilizza si e no un terzo dell’incremento legnoso 
delle nostre foreste ed, in parte, lo si utilizza male. Non 
risulta che siano in atto molte ricerche finalizzate ap- 
punto ad un migliore impiego del materiale legnoso 
proveniente dai nostri boschi. Per quanto riguarda le 
quantità si dice che i vincoli sono rappresentati dall’ac- 
cidentalità del territorio esasperata dalla mancanza di 
una rete efficente di piste di servizio e di strade di pene- 
trazione nonché di attrezzature di smacchio idonee alla 
nostra situazione e, per quanto riguarda la qualità, si dice 
che, prevalendo i cedui, non possiamo ritrarne che ma- 
teriale povero con bassa percentuale di legname da ope- 
ra. 

Per il primo punto non ci risulta che nei programmi 
delle Comunità montane, od almeno nella maggior parte 
di essi, il problema della viabilità forestale di servizio sia 
affrontato con l’attenzione che merita e l’Istituto Nazio- 


nale del Legno che ha messo a punto un minitrattore 
cingolato e gommato ideale per lo smacchio nei nostri 
boschi, migliore del mule-mécanique dei francesi e di 
costi e consumi assai più contenuti, trova difficoltà presso 
l’industria per la produzione in serie del mezzo. 

E si è d'accordo con Gambi quando fa osservare che il 
«Timberjak» non è mezzo adatto alle condizioni della 
maggior parte della nostra montagna, perché, pur essen- 
do gommato, «zappa» il terreno e quando è bagnato, non 
è certo la macchina che serve. Faceva notare un indu- 
striale boschivo che nel 60% dei casi le nostre condizioni 
sono tali che si deve lavorare con terreno bagnato ed 
allora un cingolato leggero rappresenterebbe la soluzio- 
ne ideale. 

Sul secondo punto si intende soffermarci più a lungo. 

La Cooperativa Operai Forestali dell'Appennino 
Reggiano, nel 1977, decise di far effettuare un inventario, 
sia pure sommario, delle risorse legnose locali onde poi, 
sulla base dei risultati della ricerca, far studiare la possi- 
bilità di utilizzare al meglio tali risorse. I risultati furono 
noti sul finire dell'estate del’77: si sarebbero potuti uti- 
lizzare annualmente intorno a 90.000 metri cubi di ma- 
teriale legnoso su una superfice di circa 30.000 ettari a 
condizione che si fosse provveduto ad un rapido incre- 
mento della rete viabile di servizio, invero poco consi- 
stente, contemporaneamente all'impiego di macchine ed 
attrezzature efficenti per l’esbosco. Gli incrementi medi 
legnosi risultati dallo sviluppo di numerose aree di saggio 
sì fissarono intorno a 3 metri cubi per ettaro, superiori 
per il cerro ed intorno alla media per il faggio che, co- 
munque, registrò punte anche superiori a 6 metri cubi 
per ettaro (intendiamo naturalmente riferirci al ceduo). 
La Cooperativa dette incarico al Centro Internazionale 
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Legno di Trieste di studiare un progetto di fattibilità 
inteso a verificare se il legno prodotto dai nostri cedui 
(segnatamente di faggio) potesse essere utilizzato in for- 
me diverse da quelle tradizionali. Fu naturalmente ne- 
cessario procedere anche a verificare concretamente 
quale e quanto materiale legnoso fosse ricavabile suddi- 
videndolo per assortimenti. Così, operando nel faggio, 
furono effettuate quattro aree di taglio (tre nel ceduo ed 
una nella fustaia) rispettivamente di mille metri quadri 
ognuna per il ceduo e di 1256 metri quadri per la fustaia 
pesando accuratamente in bosco, subito dopo il taglio, 
tutto il materiale ricavato. Il materiale, mantenendo la 
suddivisione per assortimento e per provenienza fu ac- 
catastato razionalmente presso un capannone dove, a 
breve termine avrebbero dovuto trovare sede le attrez- 
zature necessarie per lo studio e la lavorazione dei pro- 
totipi; inoltre furono tagliati ed accatastati anche tronchi 
e tronchetti provenienti da piante e polloni di castagno, 
cerro e carpino di diametri diversi (prevalentemente 
piccoli) sempre al fine di stabilire la percentuale di le- 
gname da opera ricavabile, la sua qualità e l’adattabilità 
per certi impieghi. 

Purtroppo il laboratorio inizierà la sua attività sol- 
tanto con il 1980. I risultati che si riassumono nelle ta- 
belle sembrano molto interessanti in quanto, non solo 
confermano l’elevato incremento, ma consentono di in- 
dividuare le singole quantità degli assortimenti ritraibili 
che, tradotte in percentuale, si discostano sensibilmente 
da quanto sin’ora era stato affermato sulla base di ricer- 
che diversamente orientate; infatti ancora si riportano 
percentuali del tipo seguente: per il ceduo: 10% tron- 
chetti, 70% legna, 20% fascine; per la fustaia: 57% toppi 
da sega, 24% tronchetti, 16% legna, 3% fascina. 

Le ricerche predisposte, attentamente seguite e con- 
trollate, hanno fitto registrare percentuali di legno sud- 
diviso tra i vari assortimenti, variabili tra un minimo del 
36,89 ed un massimo del 41,15 per il ceduo e per diametri 


Prove di taglio in provincia di Reggio Emilia. 


Località e caratteristiche 
dei soprassuoli 


Prove di taglio nelle province di Forlì e di Ravenna. 


Località e caratteristiche 
dei soprassuoli 


M. Comero Nord (Com. Verghereto) ceduo matricinato di 
faggio trattato a sterzo età polloni maturi al taglio 36 anni, 


PIESENZEIRI[CETTO REA, ROME 500 
Cà di Rivoli (Com. Bagno di Romagna) ceduo matricinato 

misto di carpino, cerro etc. età anni 23... 706,08 
Fontanone di Fontana Moneta (Com. di Brisighella) ceduo di 

carpino con matricinatura scarsa, presenze di roverella, noc- 

ciolo castagno, età anni 19... 200 


(") dei quali solo q.li 0,50 di carpino. 


superiori a cm 8 e del 79,53 per il taglio colturale della 
fustaia (soggetti con diametro medio misurato a m 1,30 
da terra di cm 18,5 e con un solo soggetto con diametro 
superiore a cm 30). Se si riferiscono le percentuali al solo 
legno, escludendo le fascine, i polioni di pulitura ed il 
legno di purga delle ceppaie, le medesime salgono ri- 
spettivamente al 57,54 ed al 63,17 per il ceduo mentre per 
la fustaia non variano in quanto il cimale e la ramaglia | 
comprendono anche percentuali di legno inferiore a cm 
8. Di contro le percentuali della fascina rappresentata dai 
polloni di pulitura, dai cimali e dalla ramaglia, salgono 
notevolmente in quanto passano da un minimo del 12,31 
per il taglio colturale della fustaia a massimi compresi tra 
Il 36,69 ed il 36,88 per il ceduo e ciò anche se la pesatura 
con il fogliame verde ha un’incidenza non trascurabi- 


Quantitativi dei materiali legnosi e 


Tronchetti cm 12 Tronchetti cm 8 < @ 
<0d < 12 


% sul 
totale 


% solo 
legno 


% solo 


% sul 
legno Hi 


SHI totale 


Lapo Pranda (Com. Collagna) ceduo matricinato di faggio trattato a raso, 


Mollo/densoletaBalann MN Re rino e o 1.000 19,40 15,05 16,71 47,40 25,84 40,83 
Mena Lucola (Com. ila Minozo) ceduo maticinto di faggio FILO A ooo = 4030 1649 2616 5700 2332 3701 
Abetina Reale, ceduo matricinato di faggio trattato a raso, densità nor- 
male età anni 34, 1° intervento di conversione iano 210 694 1322 19,40 18,97 36,12 
LEFOO IAT TETIIA ASIA ATAATAA IO IRINA ONORE . 210 2620 
a E OR e 14720 13,48 17,85 4560 27,67 45,19 
Le Veline, fustaia di faggio coetanea, età anni 105, intervento tardivo su So 38,87 40,36 48.23 46,81 


soggetti soprannumerari dominati (?) 


(!) Si tratta di un avviamento all'alto fusto nel quale il 1° intervento, subito seguito dal on RIErveno n. Cai ino 
mentale, è stato tenuto volutamente forte predesignando le piante da rilasciare: piante o pollo p 
, 


(3) Vi si contano oltre 800 piante per ettaro. 
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Quantitativi dei materiali legnosi e non legnosi ritratti distinti per assortimenti e percentuali relative 


Fascine di 


Tronchetti cm 12 Tronchetti cm 8 < Di 


Tronchetti O < 8 


ramaglia e di 
se sil a 
legno e 
% sul % solo E 
«li fascine 
q totale legno q.li 


le('). Le percentuali relative alla purga dei ceppi si comprensivi di quelle) e le percentuali sono risultate 
mantengono su livelli piuttosto elevati (4-6). variabili tra un minimo del 7 ed un massimo del 21,40 per 
Per avere un’idea più precisa dei materiali utilizzabili quanto riguarda i diametri compresi tra cm 12 e cm 22 e 
per quanto ha riguardo alla loro provenienza, sempre > tra un minimo dell’1,05 ed un massimo del 4,73 per i 
distinti per assortimento, è stato fatto anche il controllo diametri compresi tra cm 8 e cm 12. Queste percentuali, 
di quelli ricavabili dal taglio delle matricine sopranume- se riferite al totale del materiale legnoso utilizzabile pas- 
rarie abbattute nei cedui (i dati innanzi citati erano sano rispettivamente da un minimo dell’1,15'ad un mas- 
simo del 5,60 per i diametri maggiori e da un minimo 
dello 0,43 ad un massimo dell’1,75 per quelli minori. 


4) Inl ia i i i Ile utili ioni dei sua ci Ep i 
(') In lugoslavia in uno studio del 1975 intorno alle utilizzazioni dei D'altronde le matricine venivano utilizzate anche nei 


cascami prodotti nelle foreste e nelle industrie del legno delia Croazia, 


tenendo presente che per ragioni ecobiologiche non è raccomandabile tagli precedenti ai quali si riferiscono le percentuali citate 
allestire tutta la ramaglia e quindi esboscarla, è stata valutata la quan- ed in genere sono presenti pressoché ovunque essendo 
utà di ramaglia minuta utilizzabile senza danni riferita ai vari territori previsto il loro rilascio dalle prescrizioni di massima e di 
suddividendola per specie e per tipo di taglio. Il lavoro è stato fatto 
anche per altri cascami e per le ceppaie con una previsione delle 
dinamiche di consegna nel tempo. 


polizia forestale e consentito il loro taglio (anche all’età 
di due turni del ceduo). 


non legnosi ritratti distinti per assortimenti e percentuali relative 


Fascine di 
ramaglia 


Fascine di 
cimali 


Polloni di 


Purga 
pulitura 


Tronchetti DG < 8 È 
ceppaie 


% sul | % solo % sul % sul % sul % sul | solo | legnoe legno fogne 
di totale totale totale | !egno | fascine | % su su 
totale } legno totale 0) q.li q.li |totale | totale 


39.10 21,32 33,67 10,20. 5.56. 8,78 38,00 20,72 15,90 . 8,67 13,40 7,30 116,10 183,40 6360 36,40 


000 1923 30,52 9,70 3,970 6,30 3881 15,88 21,94. 8,97 29,25 11,97 15400 24440 6301 36,99 


IN 


7,81 7,64 6,18 -6,04 53,70 102,22 52,53 47,47 


I 21,23 40,43 S559 10,40 o 6:58 
) 4,70 à 8,88 ; 
1 18,69 30,53 10.29 626 10,20 34,13 20,89 16,69 10,13 12,76 7,74 100,90 164,78 61,23 38,77 
4 i. 4.00 4,15 4.96 ca n 10,20 10,59 5,50 5,71 80,60 | 93,60 83,69 12,31 | 


i P A : È i ì i ;i ttere speri- 
ato fatto lasciando gli operai liberi di condurre l’intervento secondo le loro conoscenze; ne è risultato un intervento debole; il secondo, a cara p' 


"intervento 493, piante da seme n. 8), con il secondo intervento n. 93. 
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Si dirà: quale legno? Se si intende riferirsi ai toppi da 
sega, certo; ma oggi il legno da cm 12 di diametro in 
avanti si sega cercando di ricavarne materiali utilizzabili 
direttamente o attraverso fasi successive di lavorazione e 
quello con diametri compresi tra cm 8 e cm 12 presenta 
altre possibilità che non siano quelle del tronchetto per 
cartiera. In Comune di Busana (RE) un’artigiano lavora 
tronchetti di faggio dei diametri indicati per produrre 
appendiabiti da ingresso mentre, sempre in provincia di 
Reggio, un’azienda artigianale lavora pomelli di legno di 
faggio per tende e manici per pennelli impiegando tron- 
chi di medio e grosso diametro provenienti dalla Roma- 
nia e pagati a prezzi assai elevati. Si obbietterà ancora 
che le percentuali riscontrate si abbasseranno ulterior- 
mente quando si passerà effettivamente alla segagione 
ed alla lavorazione dei tronchi e dei tronchetti utilizzati; 
l'osservazione attenta della partite ed alcune prove di 
taglio hanno messo in evidenza che tale riduzione potrà 
toccare forse il 25-30% donde ne deriverà sempre una 
percentuale di legno suscettibile di essere lavorato di 
tutto rilievo e più che doppia di quella indicata sin’ora (si 
consideri che tale percentuale è riferita alla massa epigea 
pesata allo stato fresco). 

Sulla base di questi primi risultati la Cooperativa, con 
l’adesione della Regione, della Comunità Montana e di 
altri Enti, ha fatto perfezionare l’iniziale progetto di fat- 
tibilità con un ulteriore studio preceduto da indagini di 
mercato. Si prevede l’impiego di circa 9.000 metri cubi 
annui di legno, prevalentemente di faggio, con diametri 
compresi tra i minimi ed i massimi avanti indicati (8-22 
ed oltre) idonei a produrre una serie di lavorati e di semi 
lavorati. Non è questa la sede per un esame dettagliato 
del progetto che è giusto sia attentamente vagliato, vaglio 
che potrà portare anche a modifiche e sembra giusto che 
si proceda per stralci. Qui si vuol solo assicurare che non 


Tipo di struttura 
e classe di fertilità 


Specie legnosa 
. 


Età o periodo 
di curazione 
anni 


della Regione, sono state estese anche ai relativi territori 
ed a quelli di alcuni Comuni delle Province di Arezzo, 
Firenze e Pesaro confinanti con l'Emilia-Romagna. Gli 
incrementi legnosi, sempre riscontrati nei cedui, sono 
risultati ancora dell’ordine di 3 metri cubi per ettaro con 
la differenza che ove il ceduo di faggio si taglia ancora a 
sterzo (Romagna, Marradi, S. Godenzo etc.) tali incre- 
menti segnano, nelle condizioni migliori e con periodi di 
curazione di 9-10 anni anche punte di m3 8 per ettaro (del 
resto Buffolo sulla montagna pistoiese aveva riscontrato 
incrementi analoghi). Si riportano in altre tabelle i risul- 
tati delle aree di taglio. Qui sono state anche calcolate le 
percentuali di legno con diametro superiore a cm 8 pre- 
senti nelle varie strutture e le medesime sono risultate 
variare tra un minimo del 5% ed un massimo del 21% per 
i cedui a prevalenza di carpino con presenza di cerro (la 
punta massima è stata riscontrata in un ceduo ripulito 
dell’età di 26 anni) e per età comprese tra 17 e 26 an- 
ni (?), tra un minimo del 15% ed un massimo del 33% 
per i cedui di cerro di età compresa tra 14 e 22 anni, tra un 
minimo del 30% ed un massimo del 40 45% per i cedui 
di faggio trattati a sterzo con periodi di curazione di 9 e 
più anni, tra un minimo del 15% ed un massimo del 68% 
nelle conversioni del faggio a distanza di 4-8 anni dal 
primo intervento e per soprassuoli con età variabile tra 
36 e 54 anni. 

Per quanto riguarda le fascine la differenza tra il 
ceduo di faggio trattato a raso e quello trattato a sterzo è 
notevolissima ed è tutta a vantaggio del secondo nel 

uale la percentuale scende dal 37--40% dei tagli a raso 
al 13-- 20% dei tagli a sterzo (sempre per fascina pesata 
allo stato fresco)(?). 

Sono stati misurati anche i diametri dei tondelli pre- 
senti in cataste provenienti da tagli di vario tipo ed i 
risultati sono riportati nelle tabelle qui di seguito. 


Diametro 
tondelli compreso 
< dicem 8 tracm$8 ecm 12 
% % 


Diametro Diametro 


> di cm 12 


Ceduo matricinato trattato a 
sterzo - 1" classe 


Faggio 


1° Intervento di conv. in cedui 
matricinati trattati a sterzo 2* 
classe 


Faggio 


Cerro Ceduo matricinato trattato a 
raso 1" classe 


Misto a prev. di car- 
pino con cerro, or- 
niello, acero etc. 


Ceduo matricinato con preva- 
lenza di cerro tra le matricine 
trattato a raso 2° classe , prev. - 
3* classe 


sembrano sorgere problemi per l’approvvigionamento 
del materiale legnoso necessario che, tra l’altro, potrà 
confluire anche dalle vicine province di Modena e Parma 
e da quella di Lucca. | 
Per quanto riguarda le elevate perdite di lavorazione 
preme ricordare che gli scarti sono destinabili od alla 
triturazione od all’alimentazione di piccole centrali ter- 
miche (più di un’industria ricorrendo a questo sistema 
ricava già energia sufficiente per i propri impianti). 
Le ricerche finalizzate per iniziativa delle Ammini- 
strazioni Provinciali di Forlì e di Ravenna, con l'adesione 
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Ovviamente tali percentuali sono comprensive del 
legno proveniente dalle matricine parzialmente sottopo- 
ste a taglio. i 

Si osserverà che le aree di saggio e quelle di taglio 
hanno interessato tutte soprassuoli che avevano un età 
superiore a quella minima prevista dalle prescrizioni di 


(?) Percentuali discrete di tondelli di carpino con diametro superiore 
ad 8 centimetri di diametro si ottengono solo con turni di 25-26 anni. 

(®) Le percentuali riportate sono state calcolate sul legno dei soli 
polloni del ceduo, matricine escluse. 


massima e di polizia forestale vigenti, ma, almeno nella 
fase attuale, ia maggior parte di quelli presenti, ad egce- 
zione di limitate aree in vicinanza di strade ed apparte- 
nenti alla 1* od alla 2* classe di fertilità, presentavano le 
età indicate (ciò è confermato anche dall’esame delle 
schede statistiche). 

Una proposta per un allungamento dei tumi sem- 
brerebbe preconizzabile considerato che la medesima 
avrebbe buone probabilità di non incontrare molte resi- 
stenze. 

Si affermerà che i risultati di sette piccole aree di 
taglio e di 110 aree di saggio non sono generalizzabili a 
tutti i cedui italiani; non si vuole arrivare a tanto; ma 
sulla base delle conoscenze acquisite, si può affermare 
che sono generalizzabili ad almeno il 40% dei cedui di 
faggio e di altre specie per le province di Reggio Emilia, 
Forli, Ravenna e per parte di quelle di Firenze, Arezzo e 
Pesaro. 

Si obbietterà ancora che sarà possibile una rapida 
saturazione del mercato quando si faccia perno su una 
serie di prodotti di non molto larga diffusione anche se il 
rinnovato interesse per il legno e le future difficoltà per le 
materie plastiche sembrano aprire nuovi spazi e che, 
quando si parla di introdurre nuove tecnologie, in genere 
i risultati sono inferiori alle aspettative; ma ciò non toglie 
che non si debba dare un avvio deciso e consistente agli 
studì ed alle ricerche tendenti a mettere a punto nuove 
forme utilizzative di quei materiali legnosi dei quali ab- 
biamo buone disponibilità senza aspettare i tronchi di 
grosso diametro. Certo che non si vuole essere fraintesi: 
ben vengano le conversioni dei cedui invecchiati in fu- 
staia. ma, lo si ripete ancora una volta, solo laddove le 
strutture e la stazione lo consentono. 

Nel frattempo si cerchi di utilizzare al meglio quello 
di cui già disponiamo. Del resto le tabelle mettono in luce 
che anche dalle conversioni è possibile ottenere discreti 
quantitativi di materiale destinabile ad usi diversi dalla 
legna da ardere. Se poi si considera ancora che sono già 
disponibili sul mercato macchine cippatrici di media 
potenza agganciabili a trattori anche di media potenza, 
ma con rese orarie di materiale cippato assai elevate, 
sembra si possano programmare utilizzazioni dei nostri 
cedui con risultati soddisfacenti pur adottando tutte 
quelle cautele alle quali Gambi ed altri fanno giusta- 
mente riferimento. Che se poi nuove forme di utilizza- 
zione porteranno ad un'’intensificazione dei tagli o ad un 
loro ritorno alla normalità, ma con turni allungati e con il 
giusto spazio per le conversioni nemmeno sembra possa 


derivarne un danno alla nostra selvicoltura ed alla stabi- 
lità del suolo. Si dice, ed anche a ragione, che in molti casi 
è stata più l’accetta che il pascolo a danneggiare i nostri 
soprassuoli boschivi e si teme un ritorno ai tagli intensivi 
e distruttivi, ma ciò può essere evitato non sovradimen- 
sionando eventuali industrie di utilizzazione e quindi 
programmando seriamente gli interventi. L'epoca delle 
utilizzazioni in termini di biomassa vegetale e quella 
della sivo-chimica sono sempre più vicine ed anche da 
noi sarà bene non farsi cogliere impreparati da questa 
realtà. 


RIASSUNTO 


Si ferma l’attenzione sulle possibilità che i soprassuoli cedui matri- 
cinati, ora generalmente utilizzati a turni più lunghi di quelli minimi 
previsti dalle Prescrizioni vigenti, possono offrire per ricavare quanti- 
tativi di legno da opera più significativi di quelli indicati in precedenza, 
facendo ricorso a tecnologie appropriate. Ciò, oltre a portare un alleg- 
gerimento alle importazioni, consentirebbe una più razionale gestione 
del nostro patrimonio boschivo. 

Con numerose arce di saggio ed aree di taglio si sono accertati i 
quantitativi ricavabili di tali materiali distinti per assortimenti come 
appare dalle tabelle le quali mettono in evidenza le possibilità offerte. 
Le percentuali di legno con diametro maggiore di cm 8 variano tra un 
minimo del 30 ed un massimo del 45 per i cedui di faggio trattati a raso 
ed a sterzo e per i primi interventi di conversione e, mentre per i cedui di 
cerro della 1* classe di fertilità si possono toccare anche punte del 70%. 
per quelli misti a prevalenza di carpino nero si possono registrare 
percentuali interessanti solo se il turno supera 25-26 anni. 


ABSTRACT 


CAN WE GET MORE TIMBER FROM COPSES? A_FIRST 
GLANCE AT SOME LAYERS IN THE APPENNINO OF TOSCA- 
NA AND EMILIA-ROMAGNA 


The paper deals with the actual possibility of obtaining a greater lot 
of timbers by a more suitable technology from coppiced layers, treated 
with a longer turnover than the usual minimum one. 

The augmented production not only can diminish the italian im- 
port, but aslo can ameliorate the management of the national wood 
stock. 

By a good deal of trial and cuts areas it was possible to evaluate the 
net production of timbers following various classifications, as it is 
summarized in the tables. 

The percentages of timbers with a diameter greater than 8 cm range 
from a minimum of 30% to a maximum of 45% for the coppiced 
smoothed beeches, at different stage of growth and ata first stage of 
maintainance. 

From the coppiced Turkey caks at the first stage of fertility it was 
obtained a percentage of 70%; for the mixed types with high level of 
black hornbeam it was found a good percentage only for the cases 
treated with turnover greater than 25/26 years. 
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L 


EGISLAZIONE REGIONALE 


(a cura di Giuseppe Piazzoni) 


La Regione Marche assicura il finanziamento 
ordinario alle Comunità montane 


Anche la Regione Marche, come altre regioni, ha stabilito un finanziamento ordinario alle Comunità montane, ad 


integrazione del modesto finanziamento statale 


legge 1102. 


garantito nell'importo del 5% del finanziamento annuale sui fondi della 


La legge delle Marche è la prima legge che riconosce un incremento automatico del finanziamento regionale, 
legandolo all’incremento dei fondi destinati dallo Stato alla Regione ex legge 281/70. 


Pubblichiamo il testo della legge. 


Legge Regionale n. 32 del 29 ottobre 
979. 

Finanziamento delle spese di funzio- 
namento delle comunità montane della 
Regione Marche. 


Art. ] 


7a Regione concorre al finanziamento 
delle spese di funzionamento e delle 
spese per gli organi statutari delle comu- 
nità montane nei modi indicati nella 
presente legge. 


Art. 2 


L'ammontare del contributo della Re- 
gione per le finalità di cui al precedente 
art. | é stabilito annualmente con appo- 
sito articolo della legge di approvazione 
del bilancio della Regione ed è costituito 
per gli anni 1980 e 1981 da una quota 
fissa di L. 200 milioni e da una quota 
variabile corrispondente all’applicazio- 
ne, alla predetta quota fissa, dell’incre- 
mento verificatosi, in ciascun anno, nel- 
l'ammontare del fondo comune di cui 
all’art. 8 della legge 16-5-1970, n. 281 
rispetto all‘ammontare dello stesso fon- 
do comune stabilito per l’anno 1978 in 
applicazione dell’art. 1 — terzo e quarto 
comma — della legge 10-5-1976, n. 356 

escluse le eventuali maggiorazioni ap- 
portate al fondo stesso per effetto del- 
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l’art. 128 — secondo, terzo e quarto 
comma — e dell’art. 130 del D.P.R. 
24-7-1977, n. 616. 

Per l’anno finanziario 1979 l’ammon- 
tare dei contributi di cui al comma pre- 
cedente è stabilito nell'importo di L. 200 
milioni. 


Art. 3 


La disponibilità di cui al precedente 
art. 2 sono ripartite tra le comunità 
montane in ragione del 50 per cento in 
base alla popolazione residente nei co- 
muni ricompresi nel territorio di ogni 
comunità montana all’inizio dell’anno 
precedente a quello cui si riferisce la ri- 
partizione, desunta dal bollettino mensi- 
le di statistica dell’Istat, e del 50 per cento 
in base alla superficie di ciascun comune 
ricompreso nel territorio della comunità 
montana. 


Art. 4 


Le somme occorrenti per la concessio- 
ne dei contributi cui al precedente art. 2 
sono iscritte: 

a) per l’anno 1979 a carico del capitolo 
1223202 che con la presente legge si isti- 
tuisce nello stato di previsione della spe- 
sa del detto anno con la denominazione 
«Contributi alle comunità montane a ti- 
tolo di concorso nelle spese di funziona- 
mento e degli organi statutari» con la 


dotazione di competenza e di cassa di L. 
200 milioni; 

b) per gli anni successivi, a carico dei 
capitoli corrispondenti. Alla copertura 
degli oneri derivanti dall’applicazione 
della presente legge si provvede: 

— per l'anno 1979, mediante riduzio- 
ne, per l'importo di L. 200 milioni dello 
stanziamento di competenza e di cassa 
del capitolo 1700101 «Fondo occorrente 
per il finanziamento di provvedimenti 
legislativi in corso» partita n. 3 dell'elen- 
co n. 2 del bilancio di previsione dello 
stesso anno; 

— per gli anni successivi, mediante 
impiego di una quota del fondo di cui 
all’art. 8 della legge 16-5-1970 n. 281, 
modificata con l'art. 2 della legge 
10-5-1976, n. 356. 


Art. 5 


La spesa di cui all’art. 4 della presente 
legge è dichiarata obbligatoria. L'elenco 
n. Ì, annesso alla legge di approvazione 
del bilancio di previsione per l’anno fi- 
nanziario 1979 è integrato dal capitolo 
istituito per effetto del citato art. 4. 

La presente legge sarà pubblicata nel 
Bollettino Ufficiale della Regione. È 
fatto obbligo a chiunque spetti, di osser- 
varla e farla osservare come legge della 
Regione Marche. 2 


Data ad Ancona, addì 29 ottobre 1979. 


IL PRESIDENTE 
(Emidio Massi) 


Legge regionale sulle terre incolte 
in Emilia-Romagna 


La Regione Emilia Romagna ha approvato la legge di recepimento ed attuazione della legge statale 440/78 in materia 


di terre incolte. 


Analoga legge è stata approvata in Piemonte (LR 17 ottobre 1979, n. 61). x 
L’Emilia-Romagna assegna alle Province la delega per il censimento e | ‘assegnazione delle terre, richiamando per i 
criteri di utilizzazione il raccordo con i piani di sviluppo delle Comunità montane 0 dei Comprensori e delegando agli 
stessi enti la vigilanza sulla utilizzazione dei terreni da parte dei proprietari che abbiano ottenuto di coltivarli diretta- 


mente. 


Il Piemonte delega alle Comunità montane e ai comprensori i provvedimenti per la determinazione delle zone e il 
censimento, riservando alla Giunta regionale il provvedimento di assegnazione. 

Testo e commento alla legge 440 è stato da noi pubblicato sul n. 4-5, 1978. Le Delegazioni regionali dell’UNCEM 
hanno designato i rappresentanti dei comuni montani nelle Commissioni provinciali istituite da tale legge. Con le leggi 
regionali si darà ora piena attuazione alla normativa che interessa direttamente numerose zone montane. 

Pubblichiamo il testo della legge regionale. 


Legge Regionale 26 ottobre 1979, n. 37 


UTILIZZAZIONE DELLE TERRE 
INCOLTE, ABBANDONATE O IN- 
SUFFICIENTEMENTE COLTIVATE 
— DELEGA DI FUNZIONI AMMINI- 
STRATIVE ALLE PROVINCE 


Art. l 
Finalità 
La Regione Emilia-Romagna, con la 
presente legge, detta disposizioni per 
l'attuazione della legge 4 agosto 1978, n. 
440 «Norme per l’utilizzazione delle ter- 
re incolte, abbandonate o insufficiente- 
mente coltivate», e provvede alla delega 
di funzioni amministrative alle Province. 


Art. 2 
Elementi di comparazione per 
l'individuazione delle terre 
insufficientemente coltivate 


Gli elementi di comparazione per in- 
dividuare le terre insufficientemente 
coltivate sono definiti dall’art. 2, secondo 
€ terzo comma, della legge 4 agosto 1978, 
n. 440, tenendo conto inoltre dell’insie- 
me dei seguenti criteri: 

a) produzione media, nell’ultimo 
triennio, dei terreni richiesti in assegna- 
zione e produzione media ottenuta, per 
le stesse colture, in altri terreni della 
stessa zona; 

b) vocazioni colturali dei terreni ri- 
chiesti, al fine di precisame la potenzia- 
lità produttiva; 

c) possibilità di utilizzare pienamente 
strutture aziendali o interaziendali per 
allevamenti zootecnici già esistenti sui 
terreni richiesti; 


d) possibilità di utilizzare impianti ir- 
rigui in relazione al potenziale aumento 
della produzione; 

e) benefici realizzabili in relazione alle 
strutture di trasformazione e commer- 
cializzazione esistenti nella zona; 

f) indirizzi produttivi ed infrastrutture 
previsti dai piani di sviluppo agricolo o 
di sviluppo economico-sociale compren- 
soriali e delle Comunità montane. 

La difformità delle colture esistenti ri- 
spetto alle previsioni dei piani di svilup- 
po agricolo o di sviluppo economico-so- 
ciale non comporta, di per sé, la classifi- 
cazione di terra insufficientemente colti- 
vata. 

Nelle zone e nelle aziende dove esi- 
stono terreni serviu da impianti d'irriga- 
zione, la comparazione è effettuata con 
le produzioni unitarie dei terreni irrigui. 


Art. 3 
Determinazione delle zone caratterizzate 
da estesi fenomeni di abbandono 


Ai fini del recupero produttivo delle 
terre incolte o abbandonate, tenendo al- 
tresì conto delle esigenze di salvaguardia 
degli equilibri idrogeologici e di prote- 
zione dell'ambiente, la Giunta regionale 
provvede alla determinazione delle sin- 
gole zone del territorio regionale carat- 
terizzate da estesi fenomeni di abbando- 
no e suscettibili di utilizzazione ai fini 
suddetti. . ; 

Il provvedimento della Giunta regio- 
nale è adottato, sentita la competente 
Commissione consiliare, sulla base dei 
piani di sviluppo economico-sociale 
adottati dalle ‘Comunità montane 
nonché dei piani zonali agricoli adottati 
dai Comitati comprensoriali, qualora 


detti piani abbiano già-provveduto alla 
identificazione delle terre abbandonate. 

Ove tali piani non siano stati adottati, 
ovvero non contengano la identificazio- 
ne delle terre abbandonate, si provve- 
derà sulla base di proposte formulate, 
per i territori di rispettiva competenza, 
dalle Province d'intesa con i Comitati 
comprensoriali e le Comunità montane. 

Il provvedimento della Giunta regio- 
nale è pubblicato sul Bollettino Ufficiale 
della Regione. Entro 90 giorni dalla 
pubblicazione, chiunque vi abbia inte- 
resse può presentare osservazioni alla 
Giunta medesima. 

Entro i successivi 30 giorni la Giunta 
regionale, sentita la competente Com- 
missione consiliare, provvede definitiva- 
mente, modificando eventualmente il 
primo provvedimento nella parte in cui 
si accolgono le osservazioni presentate e 
motivando il mancato accoglimento del- 
le altre osservazioni. 


An. 4 
Criteri per l'utilizzazione agraria 0 
forestale e per la formazione dei piani 
aziendali o interaziendali 


Per l’utilizzazione agraria e forestale e 
per la formazione dei piani di sviluppo 
aziendali o interaziendali concernenti le 
richieste di assegnazione delle terre rica- 
denti all’interno delle zone di cui al pre- 
cedente art. 3, valgono i criteri indicati 
nei piani di cui al medesimo art. 3. 


Art. 5 
Censimento e classificazione delle terre 
incolte o abbandonate 


Al censimento, alla classificazione ed 
ai relativi aggiornamenti annuali, delle 
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e 


terre incolte o abbandonate provvedono 
per delega le Province. 

Agli accertamenti promossi dalla Pro- 
vincia per predisporre la documentazio- 
ne necessaria per la classificazione delle 
terre incolte o abbandonate partecipano 
i proprietari e gli aventi diritto, ai quali 
dovrà essere dato avviso della data degli 
accertamenti, con preavviso di almeno 
quindici giorni. Dei sopralluoghi si dovrà 

dare avviso ai proprietari ed agli altri 

aventi dinitto dell'ora e del giorno in cui 
avvengono. Nei casi di assenza, di irre- 
peribilità o di rifiuto degli interessati, si 
applicano le norme dell’articolo 8 della 
presente legge. 

La classificazione dei terreni deve, in 
particolare, indicare: 

— comune e frazione 

— dati catastali 

— se siano compresi o meno nelle zo- 
ne dichiarate svantaggiate ai sensi della 
direttiva CEE 273/75. 

L'avvenuta classificazione dovrà esse- 
re notificata dalle Province ai proprietari 
ed agli aventi diritto mediante lettera 
raccomandata con avviso di ricevimento. 


Art. 6 
Assegnazione delle terre 


La domanda di assegnazione va pre- 
sentata alla Provincia nel cui territorio 
ricade in tutto o per la maggior parte il 
terreno. La domanda deve contenere 
tutti gli elementi necessari alla esatta 
identificazione dei terreni, la loro esten- 
sione, la loro condizione colturale ed i 
dati riguardanti la persona del proprie- 
tario. 

Entro 15 giorni la Provincia provvede 
a notificare, a mezzo lettera raccoman- 
data con avviso di ricevimento, al pro- 
prietario ed agli aventi diritto, la do- 
manda del richiedente. 

Per quanto riguarda le terre incolte o 
abbandonate il proprietario o gli aventi 
diritto, ove intendano coltivare diretta- 
mente tali terreni, devono far pervenire 
alla Provincia, a mezzo lettera racco- 
mandata con avviso di ricevimento, en- 
tro 45 giorni dalla notificazione, espressa 
richiesta in merito accompagnata da un 
piano di sviluppo. La Comunità monta- 
na o il Comitato comprensoriale compe- 
tente per territorio debbono dichiarare 
l'accettabilità o meno del piano di svi- 
luppo e stabilire i tempi di realizzazione 
per ciascuna opera prevista nel piano 
stesso. La Comunità montana o il Comi- 
tato comprensoriale competente debbo- 
no accertare la effettiva esecuzione, nei 
tempi stabiliti, delle opere e dei lavori 
previsti nel piano. Nel caso di mancata 
esecuzione, la Comunità montana o il 

: Comitato comprensoriale debbono dar- 
ne tempestiva comunicazione alla Pro- 
vincia la quale, a sua volta, provvede ad 
avvisare il proprietario interessato piuma 
di procedere all’assegnazione a favore 


del richiedente. 
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Per quanto riguarda le terre insuffi- 
cientemente coltivate, entro quindici 
giorni dalla notifica della domanda di 
cui al secondo comma, il proprietario e 
gli aventi diritto possono inoltrare alla 
Provincia un esposto ove ritengano che 
non ricorrano le condizioni previste dal- 
l’art. 2 della presente legge. La Provincia 
trasmette l’esposto alla Commissione 
provinciale di cui all'art. 3 della legge 4 
agosto 1978, n. 440, la quale deve pro- 
nunciarsi in merito entro quindici giorni. 
Decorso tale termine il proprietario e gli 
aventi diritto possono, entro trenta gior- 
ni, presentare il piano di sviluppo azien- 
dale di cui all’ultimo comma dell'art. 4 
della legge 4 agosto 1978, n. 440. 

La Provincia, in ogni caso, trasmette 
immediatamente le domande di asse- 
gnazione alla Commissione provinciale 
di cui all'art. 3 della legge 4 agosto 1978, 
n. 440, la quale deve esprimere il proprio 
parere entro 30 giorni dalla scadenza del 
termine di cui al terzo comma del pre- 
sente articolo. 

Spetta alla Provincia comunicare alla 
Commissione che i termini di cui al terzo 
comma del presente articolo sono in- 
fruttuosamente trascorsi. 

Per i terreni ricadenti nelle zone di cui 
al precedente art. 3 la domanda di asse- 
gnazione deve essere accompagnata dal 
piano di sviluppo aziendale o intera- 
ziendale. 

Per i lavoratori emigrati in Italia o al- 
l'estero nonché per i piccoli proprietari il 
cui reddito complessivo annuo ai fini 
IRPEF non superi i sei milioni di lire, il 
termine di cui al precedente terzo com- 
ma è raddoppiato. 

All’assegnazione delle terre provvede 
la Provincia in conformità al parere 
espresso dalla Commissione di cui all’art. 
3 della legge 4 agosto 1978, n. 440, entro 
15 giorni dalla ricezione del parere stes- 
so. 

Nell’assegnazione è data la preceden- 
za alle aziende coltivatrici singole o as- 
sociate ai fini d'ampliamento aziendale, 
alle cooperative, alle società semplici co- 
stituite fra imprese familiari coltivatrici 
per l’esercizio delle attività agricole, ai 
giovani e alle cooperative costituite ai 
sensi della legge | giugno 1977, n. 285. 

Le norme relative alle terre insuffi- 
cientemente coltivate non si applicano 
per le terre appartenenti ai piccoli pro- 
prietari il cui reddito complessivo annuo 
non superi i sei milioni di lire. La defini- 
zione dei criteri per l’accertamento di 
detto reddito complessivo annuo è affi- 
data alla Giunta regionale, sentita la 
competente Commissione consiliare. 


Art. 7 
Revoca delle assegnazioni 


Alla revoca delle assegnazioni prevista 
dall’art. 5, ultimo comma della legge 4 
agosto 1978, n. 440, provvede per delega 
la Provincia. 


Art. 8 
Notificazioni 


Per le notificazioni ai proprietari ed 
agli aventi diritto previste dalla presente 
legge, nei casi di assenza, di irreperibilità 
o di rifiuto, le Province si attengono alle 
disposizioni di cui al titolo VI - sezione 
IV del libro I del Codice di procedura 
civile, in quanto applicabili. 


Art. 9 
Ente Regionale di Sviluppo Agricolo 


L’Ente Regionale di Sviluppo Agrico- 
lo può, su richiesta degli enti territoriali 
interessati, disporre, ai sensi di quanto 
previsto all’art. 21 della legge regionale 
13 maggio 1977, n. 19, l’impiego di équi- 
pes tecniche finalizzate per l’elaborazio- 
ne di progetti integrati per aree, all’in- 
terno dei quali siano previsti i piani 
aziendali ed interaziendali e gli inter- 
venti pubblici di difesa del suolo o per 
infrastrutture necessari per il recupero 
dell’area ai fini produttivi agricoli. 

L’E.R.S.A. può, altresì, concorrere alla 
promozione delle domande di assegna- 
zione, nonché assistere gli interessati 
nella presentazione delle domande e 
nella predisposizione dei piani di svilup- 
po aziendale o interaziendali. 


Art. 10 
Commissioni provinciali 


Le Commissioni provinciali si riuni- 
scono presso la sede della Provincia 
competente per territorio. 

Le funzioni di segreteria delle Com- 
missioni sono svolte da un funzionario 
designato dalla Provincia. 

Il Segretario partecipa alle riunioni 
senza diritto di voto. 

Ai componenti le Commissioni pro- 
vinciali, ad esclusione del segretario e dei 
collaboratori regionali, spettano i com- 
pensi ed i rimborsi previsti dalla legge 
regionale 15 dicembre 1977, n. 49. 


Art. 11 
Agevolazioni per il ripristino delle 
condizioni colturali e per l’avvio della 
esecuzione dei piani aziendali 


A favore degli assegnatari che abbiano 
presentato un piano di sviluppo azien- 
dale o interaziendale sono stabilite le se- 
guenti provvidenze: 

a) precedenza nell’accesso alle agevo- 
lazioni recate dalle leggi regionali in 
materia di agricoltura e foreste, nell'am- 
bito delle priorità stabilite dalle leggi 
medesime; | 

b) concessione di un contributo di av- 
viamento per la messa a coltura di terre 
incolte o abbandonate, da determinarsi 
entro le seguenti misure massime: | 

— fino a L. 250.000 ad ettaro per 1 
pascoli; ’ i 
— fino a L. 500.000 ad ettaro per 1 prati 
ed i seminativi; 


— fino a L. 900.000 ad ettaro per le 
colture di pregio. 


Il contributo di cui alla lettera d) del 
comma precedente viene erogato per 
metà all'atto della concessione e per la 
parte residua dopo la sistemazione e 
messa a coltura dei terreni. Detto contri- 
buto è concesso anche ai proprietari di 
terreni e agli aventi diritto che abbiano 
presentato il piano di sviluppo aziendale 
ai sensi del precedente art. 6. Alla con- 
cessione ed alla liquidazione del contri- 
buto provvedono gli Ispettorati provin- 
ciali dell'agricoltura competenti per ter- 
ritorio o gli uffici che ne assumeranno le 
funzioni. A tal fine, a favore dei respon- 
sabili di ogni Ispettorato provinciale è 
disposta una apertura di credito in conto 
corrente che i medesimi provvederanno 
a gestire in qualità di funzionari delegati 
della Regione a norma degli artt. 66 e 
seguenti della L.R. 6 luglio 1977, n.31 e 
del Regolamento regionale 9 dicembre 
1978, n. 50. 

I benefici economici di cui al presente 
articolo sono cumulabili con quelli pre- 
visti dall'art. 18 della legge |° giugno 
1977, n. 285. 

Alla dotazione finanziaria necessaria 
per la concessione del contributo di av- 
viamento di cui alla lett. 5) del prece- 
dente primo comma, si provvede an- 
nualmente mediante appositi stanzia- 
menti di bilancio. 


Art. 12 
Deleghe 


Nell'esercizio delle funzioni di cui ai 
precedenti artt. 5, 6, 7, 8 e 10, delegate 
dalla presente legge, le Province sono 
tenute ad osservare, in quanto applica- 
bili, le disposizioni dettate dagli artt. 59 e 
60 dello statuto regionale. ' 

Nel corso del rapporto di delega, il 
Consiglio e la Giunta regionale possono 
emanare direttive riguardanti le funzioni 
delegate. 


Le direttive della Giunta regionale 
possono contenere indicazioni vincolanti 
per gli enti delegati nei soli casi in cui 
siano conformi al parere espresso dalla 
competente Commissione consiliare e 
siano stati sentiti gli enti delegati. 

Le direttive di carattere vincolante so- 
no pubblicate sul Bollettino Ufficiale 
della Regione. 

In caso di inerzia dell'ente delegato, la 
Giunta regionale può invitare l’ente 
stesso a provvedere entro congruo ter- 
mine, decorso il quale al compimento del 
singolo atto provvede direttamente la 
Giunta stessa. 

La revoca delle funzioni delegate con 
la presente legge è ammessa, con legge, 
di norma nei confronti di tutti gli enti 
delegati. 

La revoca nei confronti del singolo 
ente delegato è ammessa, sempre con 
legge, nei soli casi di persistente e grave 
violazione delle leggi e delle direttive re- 
gionali. 

Gli enti delegati debbono, nell'ema- 
nazione degli atti concernenti funzioni 
delegate con la presente legge, fare 
espressa menzione della delega di cui 
sono destinatari. 

Gli atti emanati nell’esercizio delle 
funzioni delegate hanno carattere defi- 
nitivo. 


Art. 13 
Spese connesse all’esercizio 
delle funzioni delegate 


A partire dall’esercizio finanziario 
1980, è autorizzata l’iscrizione di un ap- 
posito capitolo nello stato di previsione 
della spesa, dotato di uno stanziamento 
annuo di L. 80.000.000, per il rimborso 
delle spese sostenute dalle Province per 
l'esercizio delle funzioni delegate con la 
presente legge. 

Con deliberazione del Consiglio re- 
gionale vengono stabiliti, sentite le Pro- 


vince, i criteri di ripartizione e di eroga- 
zione. 


Art. 14 
Copertura finanziaria 


Agli oneri derivanti dalla attuazione 
della presente legge l’Amministrazione 
regionale fa fronte, a partire dall’eserci- 
zio finanziario 1980, nel seguente modo: 

a) quanto agli interventi di cui alla 
lettera 5) del precedente art. 11 (contri- 
buti «una tantum» di avviamento) me- 
diante l’iscrizione di un apposito capitolo 
di spesa da iscrivere nel Programma 09 - 
Servizi per le aziende e sviluppo dell’as- 
sociazionismo e della cooperazione - 
Rubrica 1* - del Settore 02 Agricoltura ed 
Alimentazione, la cui dotazione finan- 
ziaria verrà determinata in sede di ap- 
provazione del bilancio di previsione 
annuale, utilizzando quota-parte dei 
fondi della legge 27 dicembre 1977, n. 
984, a partire dall'anno 1980; 

b) quanto agli oneri per la delega di 
funzioni alle Province di cui al prece- 
dente art. 13, mediante la istituzione di 
un apposito capitolo nel Programma 09 - 
Servizi per le aziende e sviluppo dell’as- 
sociazionismo e della cooperazione - 
Rubrica 1* - del Settore 02 Agricoltura ed 
Alimentazione la cui dotazione finan- 
ziaria, definita in L. 80.000.000 annue a 
partire dal 1980, viene assicurata attra- 
verso lo storno di pari importo dagli ac- 
cantonamenti previsti dal Bilancio plu- 
riennale sul Programma 01 Fondi di ri- 
serva - Settore 01 - Sezione 07 Oneri non 
ripartibili sulla voce «Fondi di riserva 
per le spese obbligatorie». 

La presente legge regionale sarà pub- 
blicata nel Bollettino Ufficiale della Re- 

ione. 

È fatto obbligo a chiunque spetti di os- 
servarla e di farla osservare come legge 
della Regione Emilia-Romagna. 

Bologna, 26 ottobre 1979 


Lanfranco Turci 
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VITA DELL'UNCEM 


RICORDIAMO 
GIANNI OBERTO 


Gianni Oberto ci ha lasciati, passando 
dal sonno alla morte la mattina del 12 
gennaio, all’erà di 78 anni. Lo abbiamo 
salutato in molti nella sua Ivrea ai funerali 
svoltisi con la partecipazione di tanti 
montanari del Canavese e della Val 
Chiusella ov’era nato. 

Alla moglie signora Ida e ai quattro figli 
e loro famiglie rinnoviamo vive condo- 
glianze. 

Gianni Oberto, brillante avvocato, si è 
dedicato per lunghi anni alla vita pubblica 
in veste di amministratore comunale a 
Ivrea e alla provincia di Torino (assessore 
alla montagna e poi Presidente) e di con- 
sigliere regionale, Presidente del primo 
Consiglio regionale e poi dal 73 al 75 della 
Giunta regionale. Presiedeva dal 1952 il 
Parco nazionale del Gran Paradiso. 

Durante la guerra era stato deportato in 
Germania e in campo di concentramento 
aveva incontrato Luigi Pezza che fu poi 
Segretario generale dell’UNCEM. Nel- 
PUNCEM Oberto c’era dalla fondazione, 
dal 1952, e per diversi anni era stato vice 
Presidente e primo Presidente della Fe- 
derbim. Dopo aver presieduto la Delega- 
zione piemontese, era stato eletto dal con- 
gresso del 1975 Presidente del Collegio 
probiviri. Su questa rivista, e prima ancora 


Gianni Oberto mentre parla al Convegno tori- 
nese del 4 ottobre 1979. 
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sul quindicinale «II! montanaro d’Italia» 
aveva scritto frequentemente, affrontando 
parogieni più scottanti della montagna e 

ei montanari, con il suo ineguagliabile 
stile, in modo schietto e con molta uma- 
nità. 

Amiamo ricordarlo così ai molti vecchi 
amici dell’UNCEM e additarlo come 
esempio agli amministratori della monta- 
gna. Il Presidente Martinengo, che per 15 
anni è stato a Torino il più vicino colla- 
boratore di Oberto, lo ha commemorato in 
Consiglio nazionale. Noi lo ricordiamo 
qui riportando un estratto del suo discorso 
al 15° Convegno torinese della montagna, 
il 4 ottobre 1979, dedicato alla nuova at- 
tesa legge sui parchi e le riserve naturali. 
Le affermazioni di Oberto sono di viva e 
bruciante attualità. 


6. P. 


I parchi nazionali 
a servizio dell’uomo 


Dopo aver salutato i Presidenti della 
Provincia e della Regione ed aver ricor- 
dato i risultati dei convegni torinesi della 
montagna,Oberto ha richiamato i motivi 
di fondo dell’azione delle Comunità 
montane a servizio del montanaro, e ha 
così proseguito: «Ecco, questo ricordo 
del passato me lo avete consentito: un 
uomo anziano vive del passato, poi fa il 
balzo al futuro e spera di portare innanzi 
ancora qualche cosa, ed io voglio pro- 
spettare un problemino che può sem- 
brare marginale e che ha invece una 
grandissima importanza e si colloca nel- 
l'ambito proprio della relazione intro- 
duttiva per la parte del futuribile: è un 
aspetto particolare, certo, ma tutti quanti 
i problemi in definitiva hanno degli 
aspetti particolari e risolvendo un parti- 
colare si risolve un generale. 

Le Comunità Montane hanno avuto 
piena cittadinanza come Enti nel decreto 
616 del Presidente della Repubblica in 
quanto attiene alla futura gestione dei 
Parchi nazionali italiani. Ecco come a 
questa Comunità Montana, che si vor- 
rebbe tenere un poco distaccata, lontana 
nel gioco dell’ingegneria istituzionale (sì, 
c'è questa realtà ma lasciamola da parte, 
stabiliamo qualche cosa di nuovo... e 
quindi tutta una esperienza che verrebbe 
buttata, un insulto grave che sarebbe 
fatto ai montanari) il DPR 616 riconosce 
la titolarità a cogestire, in quella che sarà 
la riforma di tutti i Parchi nazionali ita- 
liani, gli Enti di gestione dei Parchi stessi. 


Può sembrare che io parli per il Pie- 
monte, perché c'è il Parco Nazionale del 


Gran Paradiso che interessa le Comunità 
della Valle d'Aosta e le Comunità Mon- 
tane del Canavese. Nossignore, il pro- 
blema è molto più largo e molto più va- 
sto: interessa le Comunità Montane del 
Trentino e dell'Alto Adige, interessa le 
Comunità Montane della Lombardia per 
la gestione del Parco Nazionale dello 
Stelvio, e non finiamo lì, perché si riferi- 
sce ad altra parte delle Comunità Mon- 
tane piemontesi, se è vero, come è vero, 
che molto presto si realizzerà il Parco 
Nazionale del Mercantour nel quale è 
interessata anche la Comunità Montana 
ligure prossima alla Comunità cuneese; e 
interessa le Comunità Montane laziali, 
abruzzesi, molisane, calabresi, poiché 
sono anche molte le Comunità Montane 
interessate ai problemi del Parco Nazio- 
nale d’Abruzzo, del Parco Nazionale 
della Calabria e, fra non molto, se sarà 
realizzato, del Parco Nazionale del Gen- 
nargentu. Per quest'ultimo sono interes- 
sate le Comunità Montane ultime nate, 
in quella regione che fu ultima (e avrà 
anche avuto le ragioni per essere l’ulti- 
ma), per cui poi sì spiega perché il Presi- 
dente del Consiglio, non avendo vissuta 
la esperienza che in altre regioni si è vis- 
suta perché non si erano realizzate nella 
sua Sardegna le Comunità Montane, al- 
l’incontro recente di Viareggio possa es- 
sere stato limitato nell’accennare a que- 
sta realtà... 

Dunque sono molte le Comunità 
Montane direttamente interessate al 
problema di Parchi Nazionali. Perché 
faccio questa proposizione e questo in- 
vito molto rapidamente a questa assem- 
blea proponendolo alla considerazione 
del futuro? Perché bisogna in tempo de- 
bito ed utile intervenire. Perché in tempo 
debito ed utile? Perché proprio in questi 
giornì il Ministro dell’Agricoltura Mar- 
cora sta predisponendo (impegnato a te- 
ner fede alla norma di legge che la legge 
quadro sui parchi sia approvata entro il 
31 dicembre del 1979) il testo della legge 
quadro, testo che dovrà dire qualche co- 
sa di ben preciso relativamente alla par- 
tecipazione delle Comunità Montane al- 
la gestione degli Enti Parchi Nazionali 
italiani. 

E badino che il problema ha anche 
degli aspetti di carattere internazionale, 
perché il Parco del Gran Paradiso è fini- 
timo al Parco della Vanoise; perché il 
Parco dello Stelvio è finitimo al Parco 
dell’Engadina, e perché di là vi sono 
delle realtà che per una volta tanto han- 
no voluto attingere qualche esperienza 
dalle Comunità Montane italiane, come 


In un congresso svoltosi a Domodossola 
abbiamo sentito ripetere dagli Svizzeri (i 
quali chiamano regione praticamente 
quello che noi chiamiamo Comunità 
Montana), che volevano appunto cono- 
scere le nostre esperienze. 

Ecco quindi che questo Convegno po- 
trebbe raccogliere un voto da mandare 
all'Unione nazionale dei Comuni e delle 
Comunità Montane in maniera che, in 
tempo utile, si intervenga, non per legit- 
timare (in quanto la legittimazione ad 
essere vi è, piena e completa) ma per 
Spiegare come possono essere svolte le 
funzioni da parte delle Comunità Mon- 
tane. 

Badino, e concludo: le Comunità 
Montane nella gestione di un Parco Na- 
zionale degno veramente di questo nome 
non possono essere portatrici di limitati 
interessi particolaristici, ma devono ave- 
re una visione ampia e larga di una ric- 
chezza che è della Nazione ma che è 
prima di tutto loro, con uno sguardo 
ampio, soltanto essendoci il quale pos- 
sono esistere le realtà dei Parchi Nazio- 
nali. Non quindi la politica gretta, ma la 
politica aperta e tuttavia la presenza 
qualificante, e tuttavia la possibilità di 
far sentire la propria voce, e tuttavia la 
esigenza di manifestare quelli che sono 
propositi che vengono molte volte più 
chiaramente dalla esperienza pratica 
della vita quotidiana, dal contatto quoti- 
diano con l’ambiente, con gli animali 
dell'ambiente, con la trasformazione 


dell'ambiente che non attraverso a grossi 
studi, talvolta anche paludati e portati in 
circolazione come l’elemento che possa 
ogni cosa risolvere. 


Credo che questo secondo aspetto, che 
ho appena accennato e che non voglio 
ultenormente approfondire, dia anche a 
questa proposta e a questo incontro un 
respiro europeo. Questi Parchi Nazionali 
che tendono (per adesso attraverso ge- 
mellaggi, ma nella realtà futura attra- 


verso qualche cosa di più) a diventare 
internazionali, supernazionali, abbiano 
adamministrarli anche le realtà pratiche, 
concrete dei montanari, che non sono 
nemici dei Parchi Nazionali. 


Lasciatemelo dire sottovoce: io non 
difendo più niente e nessuno perché, 
scaduto e non rieleggibile, lascerò, lo ri- 
peto, fra non molto il Parco Nazionale 
del Gran Paradiso al quale ho dato la 


mia attività dal 1952 del tutto disinteres- 
satamente, senza neanche un gettone di 
presenza, unicamente per dare un servi- 
zio in favore dei beni naturali, i monta- 
nari non sono nemici dei Parchi: bisogna 
soltanto che da questa legge quadro 
emerga chiaro il principio che non l’uo- 
mo è al servizio del Parco Nazionale, ma 
che i Parchi Nazionali sono fatti a servi- 
zio dell’uomo, dell’uomo che abita nella 
prossimità del Parco e dell'uomo che 
trova il suo rifugio, il suo ristoro, la spe- 
ranza per il domani accedendo dalla città 
alla montagna. 


RIUNIONI DELLA GIUNTA ESECUTIVA 
E DEL CONSIGLIO NAZIONALE 


La Giunta esecutiva dell’UNCEM si è 
munita il 17 e il 30 gennaio per l'esame 
degli argomenti all’ordine del giorno del 
Consiglio nazionale convocato per il 31 
gennaio. 

Alla seduta del 17 hanno preso parte 
anche i capi gruppo del Consiglio nazio- 
nale ed è stata esaminata la bozza di re- 
lazione predisposta dal Presidente sulla 
riforma dell'ordinamento locale. 

Nella seduta dal 30 gennaio, sulla base 
delle risultanze dell’incontro avuto con 
la Commissione affari costituzionali del 
Senato, sono state formulate proposte di 
emendamento al testo legislativo prepa- 
rato dal Comitato ristretto. È stato ap- 
provato il bilancio di previsione per il 
ii da sottoporre al Consiglio naziona- 
ci 

ll 30 gennaio si è svolta anche la riu- 
nione dei Presidenti delle Delegazioni 
regionali con i quali si è avuto un’ampio 
scambio di vedute sull’attività dell’U- 
nione per il 1980. Si è esaminata pure la 
situazione legislativa regionale per l'at- 
tuazione della riforma sanitaria. 

Nelle riunioni della Giunta e con i 
presidenti delle Delegazioni si sono an- 


che esaminati problemi relativi al decre- 
to legge 662 sulla finanza locale, al rin- 
novo del contratto dei dipendenti enti 
locali e alla contrattazione integrativa 
regionale per gli operai forestali. 

Il Consiglio nazionale dell’UNCEM si 
è riunito il 31 gennaio in Campidoglio 
sotto la Presidenza del dr. Edoardo 
Martinengo per discutere sulla niforma 
dell’ordinamento locale e sulle prospet- 
tive per le Comunità montane, in rela- 
zione all'esame presso la Commissione 
Affari costituzionali del Senato delle 
proposte di legge al riguardo. — | 

All’inizio dei lavori il Consiglio nazio- 
nale ha commemorato l’avv. Gianni 
Oberto Presidente del Parco Gran Para- 
diso e del Collegio dei Probiviri del- 
PUNCEM e in passato Vicepresidente 
dell’Unione, nonché Presidente della 
Regione Piemonte, e l'avv. Ciro Costan- 
tini Presidente della Delegazione UN- 
CEM della Provincia autonoma di 
Trento. 3 

Si sono associati alla commemorazio- 
ne del Presidente il comm. Panchen, 
Presidente della Giunta regionale Tren- 
tino Alto Adige, per il gruppo DC, il sen. 


Artioli per il gruppo PCI, il cav. Grasso 
per il gruppo PSI e il comm. Vigne per il 
gruppo PSDI. 

Il consiglio nazionale ha anche avuto 
espressione di solidarietà verso i terre- 
motati delle Regioni Umbria, Marche e 
Lazio. 

Ha poi cooptato tra i propri membri il 
sen. Mazzoli, già Presidente della Dele- 
gazione regionale lombarda, ed appro- 
vato il bilancio preventivo per il 1980. 

Sulla relazione svolta dal Presidente 
— il quale ha dato notizia dei contatti 
avuti con la Commissione senatoriale e 
con le forze politiche ed ha illustrato l’o- 
rientamento dell’UNCEM sul quale si 
registrano ampie convergenze — sono 
intervenuti i consiglieri Vigne, Aloisi, 
Debbi, Pompei e Martinelli. 

Il Consiglio si è concluso con la vota- 
zione unanime del seguente ordine del 
giorno presentato dai gruppi consiliari 
DC, PCI, PSI e PSDI. Assenti i consi- 
glieri dei gruppi PRI e PLI. 


Ordine del giorno 


II Consiglio nazionale dell’UNCEM, 
riunito a Roma in Campidoglio il 31 gen- 
naio 1980 per discutere la «riforma del- 
l’ordinamento locale e le prospettive per le 
Comunità montane», 

udita e discussa /a relazione del Presi- 
dente, nel grave momento che attraversa il 
Paese e di fronte agli attacchi di forze 
eversive contro le Istituzioni, 

riafferma /a incondizionata fiducia de- 
gli amministratori dei Comuni, delle Co- 
munità montane e degli altri Enti locali 
operanti nei territori montani nel sistema 
democratico e quindi nel valore fonda- 
mentale dell’azione degli Enti locali per il 
rafforzamento della democrazia nel nostro 
Paese. Pertanto, sollecita dal Parlamento 
— prima delle elezioni amministrative — 
l'approvazione delle leggi per la riforma 
dell'ordinamento locale e della finanza 
locale per dare agli Enti locali certezza di 
funzioni e mezzi finanziari adeguati. 

Con riferimento al testo unificato per la 
riforma dell'ordinamento locale elaborato 
dal Comitato ristretto della Commissione 
Affari costituzionali del Senato, il Consi- 
glio nazionale, a conferma delle proposte 
già formulate dalla delegazione dell’UN- 
CEM nel recente incontro con la suddetta 
Commissione, per quanto attiene specifi- 

. camente al ruolo della Comunità monta- 
na, riafferma l’esigenza che: 

1) le Comunità montane, istituite con 
legge 3 dicembre 1971, n. 1102, siano per il 
‘terriorio montano le Associazioni obbli- 
gatorie intercomunali di cui all’art. 14, 
svolgendo tutte le funzioni che la legge 
dello Stato affida a dette Associazioni; 

2) che le Comunità montane siano 
chiamate a svolgere le funzioni eda gestire 
i servizi che lo Stato e le Regioni attribui- 
ranno, 0 delegheranno, ai Comuni e che 
risultassero efficacemente esercitabili in 
forma associata e, in particolare, con rife- 


1/75 


E 


i 


rimento al 4° comma dell’art. 1 del testo 
unificato, le Comunità montane possano 
assolvere in tutto o in parte le funzioni di 
cui al 2° comma dell’ari. 3; 

3) chiede che la specificità dei problemi 
della montagna, affermata dall'art. 44 
della Costituzione, trovi riconoscimento 
da un lato nella continuità dei finanzia- 
menti statali e dall'altro nell’affidamento 
alle Comunità montane dei compiti rela- 
tivi all’organizzazione e gestione degli in- 
terventi specifici per la montagna deter- 
minati da provvedimenti della CEE e dello 
Staro; 

4) chiede che per ì fini di cui agli arti. 
19, 20 e 2] delle proposte di legge i piani 
delle Comunità montane siano recepiti e 
coordinati dalla Provincia e, nel caso di 
Comunità interprovinciali, dalla Provin- 
cia entro la quale ha sede la Comunità, 
adeguando in tal senso gli arti. 5 e 7 della 
legge 1102; 

5) per un corretto funzionamento delle 
Comunità montane e delle Associazioni 
obbligatorie chiede sia definita la funzione 
del Segretario-direttore dei suddetti Enti; 

6) afferma la necessità che la riforma 


della finanza locale accompagni quella 
sull’ordinamento degli Enti locali evitan- 
do il ripetersi di interventi annuali attuati 
con decreto legge. 

Il Consiglio nazionale dell’UNCEM 
esorta il Consiglio di Presidenza a seguire 
il dibattito in corso al Senato per l’appro- 
vazione della riforma dell’ordinamento 
degli Enti locali per proporre gli emenda- 
menti ritenuti necessari alla definizione 
del testo legislativo secondo le precise 
proposte di cui sopra. 

Il Consiglio nazionale impegna le pro- 
prie Delegazioni regionali e tutte le Co- 
munità montane ed i Comuni associati ad 
approfondire la tematica legata alla rifor- 
ma dell’ordinamento degli Enti locali con 
dibattito a livello locale, coinvolgendo gli 
amministratori e le forze sociali, per 
esprimere consenso e sostegno all’attesa ed 
improrogabile riforma 


Proposto da: 

on. Gabriele Sboarina (DC) 
sig. Emilio Debbi (PCI) 
prof. Pietro Aloisi (PSI) 

sen. Ubaldo Lopardi (PSDI) 


ATTIVITÀ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


CALABRIA 


Il Consiglio della Delegazione Regio- 
nale dell’U.N.C.E.M. nell’incontro di 
Lamezia Terme del 4 dicembre c.a. coni 
Presidenti delle Comunità Montane del- 
la Calabria presieduto dal Presidente 
Vavalà ed alla presenza del Segretario 
nazionale UNCEM, Giuseppe Piazzoni, 
dopo aver preso atto del rinvio, da parte 
del Governo delle leggi regionali in ma- 
tenia di delega agli Enti Locali e condi- 
videndo alcune delle motivazioni addot- 
te dallo stesso, ha ribadito alcuni concetti 
in ordine all’esercizio delle deleghe da 
parte degli Enti locali. 

Nell’ordine del: giorno approvato al 
termine dei lavori. «premesso che alcune 
deleghe sono fondamentalmente legate 
alla attività del Comune anche ai sensi 
del D.P.R. 616 e che talune altre materie 
possono trovare nella Provincia l’Ente 
che potrà esercitarle, si ribadisce il con- 
cetto che a livello zonale le deleghe deb- 
bono essere esercitate per il territorio 
montano dalle Comunità Montane e per 
il territorio non montano dalle Associa- 
zioni intercomunali di cui all’art. 25 del 
D.P.R_ 616. 

Le deleghe assegnate ai Comuni po- 
tranno essere da questi subdelegate alle 
rispettive Comunità Montane e alle As- 
sociazioni intercomunali. 

Queste considerazioni prescindono, al 
momento, dalla delimitazione dell'unità 
sanitaria locale, da farsi nel rispetto della 

legge 833». 
d ordine al contenuto delle deleghe 
ipotizzate; il documento afferma: 


1/76 


«Per il settore-dell’Agricoltura devono 
essere aggiunte le competenze in materia 
di bonifica ed economia montana, difesa 
del suolo e forestazione; 

per il settore Urbanistico la elabo- 
razione ed approvazione del Piano ur- 
banistico territoriale zonale da parte 
della Comunità Montana e dall’Associa- 
zione Intercomunale per i rispettivi ter- 
ritori, una volta approvati dalla Regione, 
gli Enti predetti dovrebbero essere com- 
petenti per il controllo della gestione da 
parte dei Comuni e per tutti gli adempi- 
menti susseguenti; 

— ai fini dell'esercizio delle deleghe, le 
Comunità Montane dovranno dotarsi di 
una Pianta organica generale adeguata 
all’esercizio delle funzioni che le leggi 
delegheranno. Gli oneri conseguenti alle 
deleghe dovranno essere a carico della 
Regione. 

L'attuazione del processo di delega 
agli Enti locali è la premessa indispensa- 
bile alla soluzione dei problemi dello 
sviluppo e della occupazione nella nostra 
Regione, avendo particolare riguardo 
per l'occupazione giovanile». 

In ordine alla attuazione del Progetto 
Speciale Zone Interne, il documento 
«esprime la preoccupazione che l’ulte- 
riore ritardo degli Organi regionali nella 
delimitazione delle zone d’intervento 
pregiudichi l’impiego dei cospicui fondi 
già disponibili (oltre 200 miliardi), e per 
l'utilizzo dei quali alcune Comunità 
Montane hanno già presentato pro- 
grammi esecutivi d’intervento». ; 

Per quanto riguarda la legge 457, asl 
sollecita la localizzazione degli interventi 


già da tempo definiti dai rispettivi Con- 
sigli delle Comunità Montane, atteso che 
la mancata apertura dei cantieri di lavo- 
ro implica la perdita dei fondi (circa 150 
miliardi). 

Al riguardo, l’U.N.C.E.M,, richia- 
mandosi al proprio costante impegno ri- 
badito in diversi altri documenti con 
particolare riferimento alle proposte di 
leggi delega regionali, porta conoscenza 
dell’opinione pubblica quanto sopra 
esposto, ai fini dell’attribuzione delle re- 
lative responsabilità. 

Ritiene di poter concretamente dimo- 
strare il proprio spirito partecipativo ri- 
chiedendo espressamente ed ancora una 
volta che la Regione Calabria senta in 
proposito una delegazione del- 
PU.N.C.EM.». 


BASILICATA 


L’assemblea dei Presidenti delle C.M. 
della Basilicata riunita a Potenza il 17 
dicembre 1979 unitamente alla Giunta 
esecutiva della delegazione regionale 
U.N.C.E.M., presente il Segretario ge- 
nerale, ha preso in esame la legge ap- 
provata dal Consiglio Regionale il 3 di- 
cembre per «l’organizzazione, la gestione 
e il funzionamento del servizio sanitario 
regionale» con la quale si intende defi- 
nire l'assetto delle USL e le funzioni loro 
assegnate 

Rilevato preliminarmente che la legge 
regionale non rispetta talune norme del- 
la legge 833/78 istitutiva del servizio sa- 
nitario nazionale e pertanto nel docu- 
mento approvato al termine della riu- 
nione «chiede, anche mediante l’inter- 
vento dell’UNCEM nazionale, che il 
Governo rinvii la legge all'esame del 
Consiglio regionale. 

In particolare si chiede 

1° che sia richiamata la funzione della 
Provincia, per la localizzazione dei pre- 
sidi e servizi sanitari espressamente in- 
dicata dall’art. 12 della legge 833: 

2° che sia stabilito, all'art. 30, in appli- 
cazione dell’art. 15 punto c) della legge 
833, che nel caso il territorio dell’USL 
comprenda la C.M. ed altri Comuni, 
montani e non montani, nel limite del 
50% della popolazione rispetto a quella 
della C.M.; la stessa Comunità sia inca- 
ricata della gestione della USL integran- 
do il proprio consiglio con la rappresen- 
tanza dei Comuni aggiunti ed eleggendo 
il Comitato di gestione oppure integran- 
do la giunta esecutiva della Comunità. 
Norme di questo tipo sono contenute 
nelle leggi Regionali già in vigore nel 
Veneto e nel Lazio. 

Nel caso concreto trattasi della C.M. 
N. 9 «Lagoregrese» che con l’aggiunta di 
un Comune coincide con la USL n. 4 e 
della C.M. N. 1 «Vulture» che con l’ag- 
giunta di 2 Comuni non montani e di 
altri 7 Comuni montani, coincide con la 
USL N. |. 

In ordine ad altre norme della legge 


"ai 


tebionale in esame si.esprime il parere 
che: - Me — 

— per,i servizi socio-assistenziali siano 
definite nella legge Regionale le funzioni 
spettanti ai Comuni, che non possono 
essere lasciate alla decisione delle as- 
semblee dell’USL (art. 48) su istanza dei 
singoli Comuni. 

— non siano giustificate le norme del- 
l’art. 43 che stabiliscono l'esame del bi- 
lancio di previsione, del conto consunti- 
vo e di altri progetti dell’USL da parte 
della Giunta Regionale prima che lo 
stesso sia sottoposto alla deliberazione di 
competenza dell’assemblea dell’USL; 

— non sia accettabile la norma del- 
l'art. 44 inerente controlli continuativi di 
gestione e funzioni ispettive della Re- 
gione e non opposizione del segreto 
d’Ufficio, del tutto al di fuori delle spe- 
cifiche norme della legge 833 per il ren- 
diconto trimestrale; 

— non sia opportuno che oltre alla 
scelta di rappresentanti del Comune in 
persone diverse dei consiglieri Comunali 
(art. 30) si stabilisca la nomina di una 
parte dei membri del Comitato di ge- 
stione al di fuori dell’assemblea del- 
l’USL (art. 32)». 

A seguito dei rilievi del Governo, il 
Consiglio regionale ha approvato il 22 
dicembre un articolo unico modificativo 
dell’art. 30 della legge, per rispettare la 
normativa citata al punto 2) dell’O.d.G. 
dell’UNCEM. La legge regionale, così 
modificata, è stata promulgata il 3 gen- 
naio 1980. 


TRENTO 


Il Presidente della Delegazione UN- 
CEM della Provincia autonoma di 
Trento avv. Ciro Costantini è deceduto 
improvvisamente per infarto cardiaco il 
28 novembre. 

L’avv. Costantini, che era consigliere 
comunale di Roncone, aveva recente- 
mente lasciato l'incarico di Presidente 
del Consorzio BIM Chiese per dedicarsi 
col massimo impegno all’attività della 
Delegazione UNCEM che nel Trentino 
opera alacremente. 

Dopo aver svolto per diversi anni le 
funzioni di dirigente della segreteria 
della Procura della Repubblica presso il 
Tribunale di Trento, l’avv. Costantini si 
era dedicato all’attività professionale. 

Ai familiari e alla Delegazione trenti- 
na rinnoviamo le condoglianze dell’UN- 
CEM e della Redazione della Rivista. 


La Delegazione provinciale UNCEM 
ha assunto nella provincia di Trento una 
duplice veste sia di rappresentante dei 
Comuni che degli altri Enti — e prima di 
tutti i Comprensori — nei confronti della 
Regione, della Provincia Autonoma, dei 

Sindacati, e comunque in ogni occasione 
in cui sia necessaria una trattativa unita- 
ria per conto e nell'interesse comune de- 
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gli Enti locali. 

La struttura statutaria della Delega- 
zione UNCEM è prevista espressamente 
per simili funzioni, consistendo in una 
Assemblea — di cui sono membri i Sin- 
daci e i Presidenti dei Comprensori — 
che a sua volta elegge un Consiglio — che 
rispecchia proporzionalmente il peso dei 
vari Partiti politici nell’ambito provin- 
ciale — che esprime nel suo seno una 
Giunta unitaria, la quale pur essendo co- 
stituita da rappresentanti di tutti i Partiti 
politici, opera con caratteristiche sovra- 
partitiche nel puro interesse di una mi- 
gliore e più realistica attività ammini- 
strativa. Il Consiglio della Delegazione 
prevede la sostituzione dei suoi compo- 
nenti con un meccanismo di cooptazione 
in cui la proporzionalità della rappre- 
sentanza politica è ancorata stabilmente 
a quella provinciale. 

L'attività della Delegazione prov. 
UNCEM per il 1979 è stata orientata 
verso tre controparti: la Regione per la 
sua competenza (leggi sull'ordinamento 
dei Comuni e del Personale); la Provin- 
cia autonoma (Legge provinciale su la 
finanza locale); i Sindacati (recepimento 
del DPR 191, accordi particolari inte- 
grativi, Regolamento organico del Per- 
sonale). 

Con la Regione si sono avuti incontri 
programmatici con il Presidente della 
Giunta comm. Pancheri, e l'Assessore 
responsabile prof. Ongari in merito alle 
due Leggi regionali attinenti il settore 
Enti locali, il recepimento di Leggi na- 
zionali, e Regolamenti autonomi. A li- 
vello amministrativo sì sono avuti in- 
contri in merito a problemi del Persona- 
le. Infine, un Consigliere nazionale del- 
l’UNCEM partecipa alla commissione di 
coordinamento della futura nuova legge 
regionale sull'ordinamento dei Comuni 
con la nuova «prossima» legge nazionale 
sull’ordinamento degli Enti locali. 

Con la Provincia autonoma di Trento 
vi sono stati incontri politici con il Presi- 
dente della Giunta,e con l'Assessore agli 
Enti locali; si è con insistenza riproposta 
la piattaforma di richieste già avanzate il 
5 maggio c.a. in occasione dell’incontro 
di alcuni membri della Giunta della PAT 
con gli amministratori comunali e com- 
prensoriali. A livello amministrativo gli 
incontri con i funzionari provinciali sono 
frequentissimi, anche se la vischiosità 
della PAT nei confronti degli Enti locali 
rende spesso difficile îl colloquio su una 
base paritaria. Un grosso successo per 
PUNCEM è stato il varo della Legge 
provinciale sulla finanza locale, quale 
concetto di maggiori attribuzioni finan- 
ziarie ai Comuni, anche se il modo e i 
criteri di fondo, insiti in quella legge, non 
sono coincidenti con quanto avrebbe 
voluto l’UNCEM; tant'è che alcuni Co- 
muni, contrariamente a quanto afferma- 
to, hanno avuto un nocumento finanzia- 
rio. Alla stesura della prossima Legge fi- 


nanziaria partecipano rappresentanti 
dell’UNCEM e Sindaci scelti dalla stes- 
sa. 

Gli incontri con i Sindacati sono stati 
lunghi, pesanti e spesso non concludenti. 
La Controparte ha teso a finalità ammi- 
nistrative non in linea con i tempi attuali 
e con la realtà comunale trentina. Trop- 
po spesso si è dimenticato il piccolo Co- 
mune, oppure lo si è idealizzato facen- 
dolo coincidere con il Comune di Trento. 
Le attribuzioni economiche generali e il 
metodo gestionale tendente al pareggio 
non sono uguali e perfettamente omoge- 
nei, nei Comuni trentini; a ciò si debbo- 
no aggiungere le possibilità di incom- 
prensione, acuite dagli ambiti piuttosto 
esigui quali sono i piccoli municipi. 

Questo concetto è stato completamen- 
te trascurato dalle OO.SS. ma non dal- 
l’UNCEM che lo ha ribadito in ogni oc- 
casione: le trattative sono ancora aperte, 
non tanto sulla parte economica, che è 
abbastanza pacifica, quanto piuttosto su 
quella giuridica, perché a giudizio del- 
l’UNCEM i risultati devono essere lim- 
pidi e non soggetti a possibilità di impu- 
gnativa al Consiglio di Stato. 


TOSCANA 


«Le Comunità montane negli anni 
80», questo l’impegnativo tema del con- 
vegno regionale delle Comunità toscane, 
svoltosi il 7 dicembre a Palazzolo sul Se- 
nio, ai confini con la Romagna, per ri- 
cordare Silvano Fabbri, Presidente della 
delegazione regionale UNCEM, a un 
anno dalla scomparsa. 

Il Convegno è stato presieduto dal dr. 
Tongiani, Presidente della Comunità 
dell’Amiata, e le conclusioni sono state 
tratte dal vice Presidente Nelli, Presi- 
dente della Comunità Val di Cecina. 
Molti gli interventi nel dibattito sull’am- 
pia relazione del Presidente della Dele- 
gazione Bianchi. Hanno parlato anche il 
Consigliere regionale Lusvardi e il dr. 
Brasca funzionario dell'Ufficio pro- 
grammazione il quale ha illustrato l'ipo- 
tesi di modifiche territoriali delle zone 
montane per assicurare la massima 
coincidenza con le Associazioni interco- 
munali e le USL, le cui funzioni saranno 
assunte dalle Comunità. È pure interve- 
nuto Piazzoni. é 

Il Presidente dell’UNCEM dr. Marti- 
nengo ha svolto un intervento eviden- 
ziando i problemi che alle soglie degli 
anni 80 le Comunità devono affrontare 
sul piano nazionale in relazione alla 
progettata riforma dell’ordinamento de- 
gli enti locali. 4 

All’inizio del convegno, presenti la 
vedova ed i familiari di Fabbri, il consi- 
gliere regionale dr. Matulli ha ricordato 
la figura e l’opera di Silvano Fabbri a 
servizio della montagna e della Comu- 
nità dell'alto Mugello cha ha presieduto 
con impegno e dedizione. 


LETTERE AL DIRETTORE 
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Caro Direttore, 


«Il Montanaro d'Italia - Monti e Bo- 
schi» n. 5 - settembre/ottobre 1979, sotto 
il titolo «Si costituisce in Piemonte la 45* 
Comunità» e la Sua sigla «g.p.» illustra, 
non certo criticamente, la Legge regio- 
nale 28 agosto 1979 n. 50 «Aggiorna- 
mento ed integrazione della L.R. 11-9-73 
n. 17 avente per oggetto: Delimitazione 
delle zone montane omogenee. Costitu- 
zione e funzionamento delle Comunità 
Montane». 

Il provvedimento è indubbiamente 
positivo nella parte che riguarda la ga- 
ranzia fidejussoria della Regione Pie- 
monte ad integrazione o sostituzione 
delle garanzie offerte dalle Comunità 
Montane per mutui destinati all’esecu- 
zione di opere ed interventi previsti nei 
Piani di sviluppo delle Comunità stesse e 
confermate dai rispettivi Piani stralcio 
annuali. 

Molto di meno per ciò che concerne i 
criteri di riparto del pur aumentato fon- 
do destinato alle CC.MM. per le spese di 
funzionamento poiché, lasciando inva- 
riato il contributo fisso di lire 6 milioni, 
punta tutto sull’accresciuta misura (da L. 
200 a L. 500) del contributo per ettaro e 
per abitante censiti. Per nulla distaccan- 
dosi così dai deleteri criteri che in sede 
nazionale e regionale presiedono al ri- 
parto delle scarse pertinenti risorse a 
tutto discapito della montagna reale, 
egualmente perdente sotto altri titoli per 
la ormai generalizzata introduzione da 
parte dello Stato e della Regione dei pa- 
rametri popolazione/territorio per il ri- 
parto di risorse finanziarie. 

Cito i fondi per lo sgombro neve, 
quelli relativi alla forestazione di cui alla 
LR. 63/°78 attuativa del Quadrifoglio, 
quelli stessi derivanti dal Regolamento 
C.E.E. 1760/°78, anche se corposamente 
integrati dalla Regione Piemonte. 

Per non parlare delle risorse attribuite 
ai Comuni (non alle Comunità Monta- 
ne) dallo Stato e dalla Regione per le 
funzioni trasferite delegate o sub-dele- 
gate in materia assistenziale e socio-sa- 
nitaria. 

Tutte le parole sono state spese per 
constatare come il D.P.R. 616 e prima 
ancora la legge 349, entrambi del 1977, e 
tutta la produzione legislativa nazionale 
e regionale che ne deriva e ne deriverà 
disconoscano le Comunità Montane; 
non può personalmente spiacermi che si 
sia innescata materia di contesa tra Co- 


muni e Comunità in quanto a richiesta e 
rilascio di deleghe per i servizi, poiché è 
l’ultimo modo per constatare le reali o 
fittizie omogeneità e montanità degli 
ambiti territoriali di CC.MM. Si scateni- 
no i conflitti di competenza e le gelosie 
elettoralistiche che li sottendono: la 
montagna reale ne sarà indenne e resterà 
compatta. 

Resta invece da dire che la concezione 
programmatoria e la politica di piano di 
cui le CC.MM. si è detto dovessero essere 
soggetto sono così minate alla base, così 
come le finalità generali della Legge 
1102 sono ormai compromesse da siffatti 
criteri ragionieristici di riparto che igno- 
rano — a Roma come a Torino — svan- 
taggi ambientali, carenze storiche, con- 
dizioni demografiche, sociali ed econo- 
miche degli autentici territori montani. 

Grosse battaglie sono state perse e 
le dimissioni del Presidente  del- 
PU.N.C.E.M. on. Fioret hanno dato il 
segno tangibile della indifferenza fino al 
cinismo dei partiti politici nei nostri 
confronti. 

Vedremo a consuntivo cosa accadrà — 
se accadrà — con la legge organica di 
riforma delle autonomie locali. 

E, per tornare al tema specifico della 
recente legge piemontese, dove mi sarei 
atteso un commento non asettico da 
parte dell'organo di stampa del- 
PPU.N.C.E.M. è per la parte che concerne 
l’ulteriore dilatazione di territori classi- 
ficati di bonifica montana ai sensi del- 
l’art. 14 della Legge 991 che la norma 
iniqua di cui all’art. 3 della Legge istitu- 
tiva delle CC.MM. parifica a tutti gli ef- 
fetti a quelli classificati montani ex art. 1 
della citata Legge 991. 

La strada è stata aperta ed è facile 
perché sfugge alla verifica della sussi- 
stenza dei precisi requisiti di montanità, 
ma davvero l’U.N.C.E.M,, nonché tacere 
almeno, si sente di avallare siffatti prov- 
vedimenti regionali? 

Penso ai miei conterranei piemontesi 


‘ promotori nel 1952 dell’Unione nazio- 


nale dei Comuni ed Enti montani, a che 
cosa li spinse, a quali situazioni reali ab- 
biano fatto riferimento per cercare di 
dare voce e solidarietà agli Enti ed alle 
genti di montagna... di ; 

Quelle alte finalità, quegli intendi- 
menti sono rimasti gli stessi del- 
PU.N.C.E.M. anni ‘70? O Roma e «il 
palazzo» sono stati capaci di corrompere, 
guastare anche le cose migliori? 


Sarà necessario rifare l'Unione nazio- 
nale Comuni, Comunità Enti Montani 
ex art. 1 Legge 991? 


Devo chiedere, con l'occasione, che sia 
ovviata un’omissione e rettificata una 
inesattezza contenuta nella relazione dei 
lavori del Consiglio Nazionale del 29 
giugno c.a. riportata sul precedente nu- 
mero de «Il Montanaro d’Italia». 


L’omissione: a quella seduta del C.N. 
diedi notizia che la Regione Piemonte 
aveva in gestazione la legge di cui si 
tratta, chiedendomi se ’U.N.C.E.M. do- 
vesse pronunciarsi per tentare di limitare 
gli effetti lamentati. La relazione apparsa 
omette di accennare all'argomento trat» 
tato (del resto neppure recepito dalla re- 
plica del Presidente in chiusura) e mi 
attribuisce soltanto la meno contingente 
anche se non meno importante tratta- 
zione della caduta di iscrizioni e di ver- 
samenti quote associative U.N.C.E.M. 
negli anni non congressuali, cui fa da 
riscontro la subitanea impennata alla vi- 
gilia dei congressi: un fatto di costume, 
ma anche di cronica difficoltà finanziaria 
per l’Unione che si riflette, «more solito», 
sugli aumenti di quote associative che 
diventano pesanti per chi versa con si- 
stematicità. 

La rettifica: sono citato come appar- 
tenente al Gruppo Consiliare D.C. Come 
si sa sono stato presentato da Piemontesi 
con il sostegno dei molti Biellesi presenti 
in rappresentanza di realtà locali auto- 
nome dai partiti nazionali, le quali fati- 
cosamente cercano di conquistarsi spazio 
nelle rappresentanze istituzionali ed as- 
sociazionistiche in diretto rapporto alla 
crescente sfiducia della gente di monta- 
gna nelle formazioni partitiche estrema- 
mente più sensibili alle entità numeriche 
dei grossi serbatoi elettorali dì città, di 
pianura ed, anche, di pseudo-montagna. 

Conto per certo sulla probità del Se- 
gretario generale dell’U.N.C.E.M. il 
quale, nella sua veste di Direttore Re- 
sponsabile de «Il Montanaro d’Italia - 
Monti e Boschi», gradirà per certo una 
qualche voce pur modesta ed inadeguata 
di non consenso sulle pagine delia rivista 
che dovrebbe essere sede di dibattito, 
confronto e verifica per gli Enti associati. 


Voglia gradire i migliori saluti. 


Nello Casale 


Presidente CM Alta Valle del Cervo - 
Bursch. 
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di 


Non è esatta l'affermazione che il 
D.P.R. 616 disconosca le Comunità mon- 
tane anche se — come abbiamo ripetuta- 
mente detto e scritto — le funzioni delle 
Comunità montane non sono state ade- 

atamente valorizzate. 

La legge 833 ha assegnato alle Comu- 
nità montane le funzioni di USL sia pure 
ponendo determinate condizioni di coinci- 
denza territoriale. Spesso è il legislatore 
regionale a non applicare correttamente 

estesamente le norme statali. 

La vicenda delle dimissioni del Presi- 
dente on. Fioret non si è conclusa negati- 
vamente per le Comunità montane tant'è 
che i progetti di legge sul riordino degli 
Enti locali presentati da DC, PCI e PSI, 
sia pure con diverse valutazioni confer- 
mano le funzioni delle Comunità monta- 
ne. 

La parificazione dei Comuni classificati 
montani dalla Commissione Censuaria 
Centrale a quelli compresi nei compren- 
sori di bonifica montana e non classificati 
montani dalla citata commissione trattasi 
di 374 comuni su 4.120) al fine di benefì- 
ciare delle provvidenze legislative per i 
territori montani era in atto già per effetto 
dell’art. 14 della legge 25/7/52 n. 991, per 
cui nel momento in cui si è approvata la 
legge istitutiva delle Comunità montane è 
sembrato naturale — e non è stato possi- 
bile operare diversamente — comprender- 
vi tutto il citato territorio montano. 

La competenza per la classifica e l’am- 
pliamento dei consorzi di bonifica monta- 
na da parte delle regioni ha portato sia in 
Piemonte che in Lombardia a qualche al- 
largamento dell’area montana, forse giu- 
Mificato dall’avvertita esigenza di com- 
prendere nei territori montani l’intero ter- 

ritorio di taluni Comuni finora parzial- 
mente classificati. 

Commentando la deliberazione del Pre- 
sidente della Giunta Regionale Piemonte- 
se del 12/12/77 per la classificazione di 
territorio in comprensorio di bonifica 
montana ho scritto (cfr. Legislazione Sta- 
tale e Regionale per le Comunità montane 
1971-78 Ed. Spec. Inemo, pag. 108) che «è 
stata interpretata, a mio parere, in modo 
estensivo la norma legislativa sia pure 
collegando la nuova qualifica, per gran 
parte, alla delimitazione di Bacini monta- 
ni effettuata prima del 1952». 

Commentando analogo provvedimento 
della regione Lombardia avevo scritto che 
«in molti casi si è trattato di inserire nelle 
Comunità quei comuni interclusi o confi- 
nanti con la stessa e che già partecipavano 
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volontariamente (come previsto dall’art. 
12 della L.R. 23/73) ai piani di sviluppo ed 
urbanistici; in qualche altro caso si è ac- 
colta la pressante e non sempre giustifica- 
ta richiesta dei comuni e dei consiglieri 
regionali «(cfr. Economia montana. Ag- 
giornamento legislazione statale e regio- 
nale 1974-77 Ed. Patron, pag. 49). 

Non mi pareva il caso, dando notizia 
della legge regionale che ha assegnato — 
con molto ritardo rispetto alla data di 
classifica — i nuovi territori alle Comu- 
nità montane, istituendo la 45° Comunità 
montana, ritornare sulla critica già fatta 
in precedenza. 


Infine, per quanto attiene il resoconto, 
molto sintetico in verità, sui lavori del 
Consiglio Nazionale, non è stata data ri- 
levanza all'osservazione fatta dal Casale 
in Consiglio sulla imminente decisione 
regionale perché tale decisione — come ho 
già notato — era «dovuta» quale naturale 
completamento e conseguenza della deli- 
berazione del dicembre 1977 che aveva 
classificato i nuovi territori. 

La presenza di Casale e forse di qualche 
altro «indipendente» nelle liste presentate 
dai vari gruppi politici al Congresso per la 
elezione del Consiglio nazionale non è 
stata mai oggetto di particolare citazione. 
Prendano atto i lettori che l'amico Casale 
si ritiene «rappresentante di realtà locali 
autonome dei partiti nazionali». 


* * »* 


Caro direttore, 

questa Comunità Montana effettua 
una ritenuta d'acconto del 15% sul 40% 
delle somme liquidate agli amministra- 
tori a titolo di indennità di carica e get- 
toni di presenza: ciò in base all'art. 24 del 
D.P.R. 29/9/73 n. 600 ritenendo assimi- 
labile la Comunità Montana a Regioni, 
Province e Comuni quale Ente territo- 
riale autarchico. 

L'Ufficio Imposte Dirette di Cesena 
(FO) giudica errata tale interpretazione 
ritenendo che la ritenuta vada applicata 
sull'intero ammontare delle somme li- 
quidate, per cui ha notificato agli ammi- 
nistratori una sopratassa per omessi ver- 
samenti e interessi. 

Ad avviso di questo Ente tale addebito 
è ingiustificato per le sottoelencate mo- 
tivazioni: 

— Le Comunità Montane istituite con 
la L. 3/12/71 n. 1102 sono Enti autar- 
chici territoriali in quanto hanno potestà 
di imperio sul proprio territorio in base 


all'art: 5 della predetta legge (vedasi 
sentenza della Corte Costituzionale n. 
212 del 3/8/76 e sentenza della Corte di 
Cassazione n. 3041 del 14/2/77); 


— È vero che l'art. 47 lett. d) del 
D.P.R. 29/9/73 n. 597 fa riferimento alle 
funzioni svolte presso gli Enti territoriali 
previsti dall'art. 114 della Costituzione 
ma ciò non può escludere che vi sono 
assimilati altri Enti creati successiva- 
mente ma con le stesse caratteristiche, in 
questo caso le Comunità Montane: tale 
esclusione porterebbe, in materia fiscale, 
ad un trattamento discriminatorio nei 
confronti di soggetti che esercitano la 
stessa funzione in Enti autarchici terri- 
toriali diversi da Regioni, Province e 
Comuni. 


Si chiede di esaminare con cortese at- 
tenzione il fatto evidenziato e le suddette 
argomentazioni, valutando l’opportunità 
che lPU.N.C.E.M. presenti un apposito 
quesito al Ministero delle Finanze, in 
considerazione del fatto che il problema 
può interessare anche altre Comunità 
Montane. 

Confidando in un cortese sollecito ri- 
scontro si porgono distinti saluti. 


Ezio Boattini 
Presidente Comunità 
Montana Appennino Cesenate 


Le contestazioni fatte dall’Ufficio Im- 
poste Dirette di Cesena risulta siano state 
fatte in passato da altri uffici delle Imposte 
cha hanno ritenuto non fosse applicabile 
l’art. 24 del DPR 600/73 agli ammini- 
stratori delle Comunità montané. 

In altri casi invece non risulta che l’ap- 
plicazione della suddetta norma sia stata 
contestata. 

Un quesito al riguardo da noi rivolto al 
Ministero delle Finanze è rimasto privo di 
risposta per cui abbiamo ritenuto oppor- 
tuno proporre una specifica norma legi- 
slativa. Tale norma è contenuta nel testo 
redatto in questi giorni dal Comitato ri- 
stretto della Commissione Agricoltura 
della Camera che stabilisce che «le norme 
delle leggi 26/4/74 n. 169 e 18/12/79 n. 
632 e successive modifiche si applicano 
anche a Presidenti, Assessori e Consiglieri 
delle Comunità montane con riferimento 
ai Comuni con popolazione pari a quella 
delle Comunità montane». 

Ci auguriamo che la proposta di legge 
venga al più presto approvata. 
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